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al settembre al giugno coire Fanno
della scuola e, lungo questo arco di
tempo, quante cose sono passate e
quante cose da raccontare! Ci av¬

viamo, ora, alla line dell'anno scolastico eil
numero della rivista che avete tra mano porta
già, per esteso, il programma per il prossimo
anno, che si ispira al tema del nostro 34°
Convegno Nazionale che teiremo afine ago¬
s t o a d A s s i s i ; U N A C I T TA’ P E R N A R R A ¬
R E . S P A Z I D E L L A P A R O L A .
E’ normale che anche la nostra r ivista tent i
di fare un piccolo bilancio delFanno che si
chiude elo faremo lasciando la parola arap¬
presentanti dei 3protagonisti della scuola: gli
insegnanti, igenitori, gli alunni.
Fra le tante corrispondenze ricevute, ne sce¬
gliamo 3che riportiamo in questo "liminare"
a t i t o l o d i t e s t i m o n i a n z a .

individuali senza antagonismi eprotagoni¬
smi di sorta.

E... adesso basta perchè pensiamo, cono¬
scendola, che si sia commossa estia magari
piangendo enoi per rinnovarLe la nostra sti-
ma, apprezzamento, ed un grazie ricono¬
scente, La vogliamo sorridente come sem¬
pre! (Seguono 18 firme autografe).

D
* * *

dora, per finire, la parola aGiada
IBolanikas:

Caro Sclìulim, ofiglio del vento. So-
mno una bamb ina i t a l i ana emi ch ia¬

mo Giada Bolanikas, ti scrivo questa lettera,
perchè vorrei sapere: le culture, le tradizioni
del popolo ebreo, al quale tu appartieni. Noi
a b b i a m o i n v i t a t o n e l l a n o s t r a s c u o l a

un 'Ebrea aparlarci del suo popolo, ma vedi,
s e n t i r e u n b a m b i n o e b r e o è u n ’ a l t r a c o s a

perchè ci si può confidare di più. Noi abbia¬
mo parlato molto degli Ebrei, sappiamo tutto
quello che hanno passato nei campi di con¬
centramento. Io so che tu non hai passato na¬
to questo, ma ituoi nonni penso di sì.
Così potrai raccontare, di quello che hanno
passato ituoi nonni, magari afarci vedere
il loro diario, sperando che lo abbiano fatto.
Noi ti invitiamo nella nostra scuola perchè
se andassi acasa di qualcuno di noi, gli altri
ci rimarrebbero male. Spero che tu non ti
vergogni della tua religione, aneli 'io non so¬
no cattolica, ma ortodossa enessuno mi
prende in giro. Tutti noi anche se non siamo
della stessa religione, della stessa lingua,
dello stesso popolo, non ci dobbiamo odiare,
perchè apparteniamo all’unica razza umana.
Leggendo un libro, ho trovato scritto che vor¬
rebbero insegnare un ’unica lingua in tutto il
mondo, per me èsbagliato perchè luomo se
perde la propria lingua perde la sua unicità.
Noi ci auguriamo che tu venga in questo me¬
se perchè il prossimo dobbiamo prepararci
per gli esami, ho una paura. Nella nostra
classe abbiamo una "casetta della lettura

tu verrai te la faremo vedere, magari ci
racconterai le tue cose lì dentro.
Ora tocca ate decìdere .se venire ono, aspet¬
tiamo una lettera, noi ti mandiamo un .sacco
di bacioni. Non ti preoccupare che questa
lettera non me l'hanno ordinata di farla, ma
l'ho scritta di mia volontà. Ora ho parlato
troppo el'inchiostro della penna èquasi fini¬
to, ti mando un .sacco di baci.

L I M I N A R E

LA STAGIONE
DELLA SCUOLA

DOMENICO MILANI* * *

u e d o c e n t i - M a r i o e F l a v i o - c o s ì
scr ivono de l la nos t ra r iv is ta :
"Car i ss im i am ic i de l CEM, s iamo
convinti di poter giudicare più che

positivamente l’impegno redazionale della
rivista "CEM/Mondialità" che ci èpassata
regolarmente in visione da una affezionata
lettrice. Infatti -anostro modesto parere di
insegnanti (a riposo il senior ed in attività lo
junior) -si tratta di un prezioso, originale
ed inusitato materiale didattico messo adi-

D giornarsi attraverso conoscenze di prima
mano, molte delle quali si possono avere sol¬
tanto attraverso le Vostre fonti! Con dovero¬
sa st ima . . . buon lavoro ecordia l i sa lut i .

Mario (senior) eFlavio (junior) Antolini

* * *

iciotto genitori così esprimono al¬
l'Insegnante Franca Filippini (Ve¬
rona) iloro sentimenti afine d’an¬
no di una 5° elementare:

Anche la classe quinta èormai terminata ed
ètempo di bilanci. Il nostro bilancio di geni¬
tori nei confronti dei suoi alunni non può che
essere più che positivo L’impegno ammirevo¬
le el’entusiasmo inesauribile che ha profuso
nello svolgimento del suo ruolo hanno dato
ottimi risultati. Inostri figli hanno infatti im¬
parato acrescere in modo non competitivo,
bensì solidale, aperto all 'altro, all 'al di fuori
da .sé, ad aprirsi anuove esperienze epoten¬
zialità durante, ad esempio, le ore di psico¬
motricità. Inoltre ha loro insegnato ad orien¬
tarsi con il confronto anche critico, ma sem¬
pre costruttivo, verso ciò che li circonda, non
accettando passivamente, ma interagendo
attivamente con ciò che veniva loropropo.sto,
ad essere ricettivi alle tematiche della mon¬
dialità edell 'intercultura .senza pregiudizi o
r e m o r e .

Partendo da tali premesse ilivelli di cono¬
scenza edi apprendimento, raggiunti dai no¬
stri figli, nell’area di sua competenza, sono
eccellenti e.stimolanti in quanto èriuscita a
far emergere le varie peculiarità ed apporti

Dsposizione di persone dedite all 'insegnamen¬
to —oin Scuola, oin Associazione, oin
Gruppo -sempre che siano già apriori sor¬
rette da profonda preparazione professionale
(pedagogico-didattica) eda coscienziosa
formazione (ideali umano-sociale-religiosi).
Non èquesto che l’evidente biglietto da visita
della Vostra pubblicazione, che non ha certo
bisogno della nostra personale approvazione
né di alcuna esterna "convalida". Ci permet¬
tiamo soltanto esprimere il dubbio che la ri¬
vista presupponga (a monte) persone già im¬
pegnate personalmente, alle quali eventual¬
mente possa essere data l’occasione di farne
conoscenza diretta attraverso qualcuno che
la possa proporre in "visione diretta ".
Una rivista, quindi, da 'far conoscere"attra¬
verso il "passa mano "dei suoi già convinti
ed assidui fruitori. Più diffìcile —ci sembra
—una sua diffusione alivello "famiglia", an¬
che se —evidentemente —portatrice di cono¬
scenze, informazioni, riflessioni utilissime
pure per igenitori, sia in se stessi considerati
che in rapporto con ifigli.
Potrebbe anche es.'tere utile nelle "redazioni"
di qualsiasi tipo di mass-media: quanti gior¬
nalisti epubblicati avrebbero bisogno di ag-

s e

ciao tua Giada

Queste 3testimonianze non hanno bisogno
di nessun commento .

Buone vacanze a tu t t i .
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I 1sole mi ha sempre
affascinato, spesso
mi ha ricordato che

l’uomo ètratto dalla ter¬
ra enon èfatto di aria e

di pensieri. Equesto al
punto che, quando una
volta mi recai aCuba
per predicare nei giorni
di Natale edal ghiaccio
del Nord Amer ica arr i¬

vai nella fiorente vege¬
tazione tropicale, ri¬
schiai di farmi sopraffa¬
re dal culto del Sole e

sapevo amalapena che
cosa dovevo predicare.
Fu una vera crisi; e
qualcosa di simile mi
colpisce ogni estate,
quando comincio asen¬
tire i l sole.
Dal carcere d i Ber l ino-

Tegel il 20 agosto 1943
D i e t r i c h B o n h o e f f e r
s c r i v e a M a r i a , s u a fi ¬
danzata, in una delle
sue lettere, que,sto elo¬
gio del sole. L’impedi¬
m e n t o d e l l a s u a c o n d i ¬

zione di carcerato lo fa

poeta, capace di esaltare
l i r i c a m e n t e i l s o l e .

Sembrano opportune

finché queste letture di¬
ventino pane quotidia¬
n o . F r u t t i i m m e d i a t i d i
t a l e e s e r c i z i o s o n o l a

pazienza, la gioia, la
gratitudine, la calma ed
il perdono, meraviglio- .
samente presenti nella
cella di Tegel. enella
l e t t e r a a M a r i a .

Uno scudo
piccolo

e r o t o n d o
come il sole

le tue dimore. Signore
d e l l e s c h i e r e " ( S a i
84,1).

N
e l c a r c e r e r e a l e

diventano sag¬
gezza di tutti i

giorni gli alti momenti
di grazia. L’anima mia
languisce ebrama gli
atri del Signore. (Sai
84,2).
Questi poeti continuano
ameravigliarci. Che co¬
s a c ’ e n t r a i l s o l e c o n l o

scudo? Uno scudo pic¬
colo erotondo può es¬
sere ornato con la figura
del sole, anche questa è
saggezza di tutti igior¬
ni. La realtà del quoti¬
d iano a l imen ta l ’ imma¬

ginazione, la fantasia
del Salmista. La perso¬
na in carcere ed il suo

elogio del sole, il Sal¬
m i s t a e l a s u a a s s o c i a ¬

z i o n e d e l s o l e a l l o s c u ¬

d o c i r i c h i a m a n o a l l a

opportunità di un eser¬
cizio di ruminazione, di
i n t e r i o r i z z a z i o n e , d i
m e d i t a z i o n e d e l l e l e t t u ¬

re dei giorni di festa, af-

Sappiamo che que¬
s t a M a r i a m o r i v a

negli USA il 16
novembre 1977: D ie t r i¬

ch era stato impiccato a
Flossenburg il 9aprile
1945. La pubblicazione
delle Lettere alla fidan¬
zata (Quer in iana ed.
Brescia 1994) ci con¬
sente malgrado tutto di
c o n d i v i d e r e c o n M a r i a

il dono di questi mes¬
saggi.
Ci appaiono intelligen¬
ti, enel medesimo tem¬
po appassionati. La per¬
sona tutta intera, anima

e c o r p o , m e n t e e c u o r e ,
cerca la pace, condivide
la pace con altre perso¬
ne tutte intere, anima e
c o r p o , m e n t e e c u o r e .

queste parole di fronte
al mutar di stagione, di
f r o n t e a l s o l s t i z i o d i
estate. Sembrano tanto

più opportune in quanto
c i c o n d u c o n o a c o n s i ¬

derare in una prospetti¬
va di mondial i tà ravvi¬

cinarsi delle stagioni,
d ive rso da emis fe ro a

emisfero, da luogo a
luogo.
"Il sole per me non è
una grandezza astrono¬
mica, ma qualcosa co¬
me unaforz.a viva, che
a m o e t e m o . T r o v o c o s ì
c o d a r d o s o r v o l a r e s u

queste realtà in modo
razionalistico. Lo capi¬
sci? Ecosì la pazienza.

la gioia, la gratitudine,
la calma ed il perdono
devono con t inuamente
farsi strada attraverso
ogni genere di ostacoli.
Poter veramente r ico¬
noscere, sperimentare e
credere che, come èdet¬
to nel Salmo, Dio èsole
escudo, èquestione di
alti momenti di grazia,
ma non saggezza di tutti
ig io rn i " .
C ’ è u n a d i s s o l v e n z a

della poesia di Dietrich
nella poesia del Salmi¬
sta. E’ un invito arileg¬
gere il cantico di Sion, il
Salmo di pellegrinaggio
per l’arrivo nel Tempio:
"Quanto sono amabili
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Cosa ci sarà mai da narrare in
una città? Ecome èpossibile
che una città serva per narrare?
Una città può servire al
massimo per scambiare beni o
merci, per vivere una vita di
studio 0di lavoro; può essere il
pretesto per incontri amorosi o
per scambi di favori al limite
della concussione: ma la
narrazione, come entra nei
ritmi, nei respiri, nelle frenesìe
delle nostre metropoli? Non ha
forse detto Walter Benjamin,
ormai più di mezzo secolo fa,
che la facoltà di narrare, così
come quella di fare edi
scambiarsi esperienze, volge al
tramonto, assediata e
strangolata dalle chele della
modernità? (Benjamin, Il
narratore, in Angelus Novus,

Einaudi) Non ha forse scritto
Federico Garcìa Lorca che
r'aurora di New York" non ha
nulla di narrabile, perchè essa
"viene enessuno la riceve in
faccia", essendo solo un
pretesto perchè gli uomini si
incamminino verso le loro
"fatiche senza frutto"? (Lorca,
L’aurora, in Poeta aNew York,
Rizzoli).
IVIa èproprio apartire da
queste due diagnosi, se si
vuole assolutamente spietate,
sui destini degli uomini, dei
loro sent iment i edel le loro
storie nella città, che vogliamo
lanciare la sfida che
caratterizzerà il percorso di
Mondialità per il prossimo
anno. Si tratta di recuperare la
capacità ela possibilità di

narrare la città edi narrare
ne//a città, traendo dalle vene
scoperte di queste metropoli
che sembrano sempre più
anonime quei frammenti di
umanità che invece sono
ancora incastonati nei loro
angoli, nei loro anfratti, eche
non siamo capaci di vedere edi
rendere oggetti di narrazione.
Ci interessano allora sia le
microstorie della città come è
oggi, sapendo che non si tratta
di Grandi Narrazioni ma spesso
di minime tracce che sfiorano
l’asintoto del silenzio; ma ci
interessa anche l’Utopia di una
città joer narrare, aH’interno
della quale sia restituita la
voce ai senza-voce della storia
(gli emarginati, idiversi, ma
anche il grande buco nero dei

"normali"), sia possibile
intessere narrazioni che

facciano la città, che la
pongano in essere, che ne
costituiscano la linfa vitale,
l’ossigeno che ne ravviva le
c e l l u l e .
Part iamo al lora al la r icerca
della possibilità di narrare
aM’interno di qualche figura
dell’Immaginario, di qualche
topos relativo alla città.
Cerchiamo di cogliere in queste
immagini, spesso stereotipate,
framment i d i senso edi

narrazione; cerchiamo
insomma di ridare respiro alla
città, aggredendone ivolti
scontati per combattere il
pericolo della completa e
defin i t i va a fas ia .

Una città
per narrare

Spazi
della parola

Dèi, vieni in città
che stai afare
in campagna?
Se tu vuoi farti una vita
devi venire in città.
Giorgio Gaber
"Com’è bella la città!'

Vita agra di Luciano Bianciardi, orileggere lo
splendido testo di Pier Paolo Pasolini, in Scritti
corsari, sulla scomparsa delle lucciole edunque
sulla rivoluzione antropologica che la Rivolu¬
zione industriale in ritardo ha portato nel nostro
Paese; oancora, basterebbe recitare le poesie
contenute nel testo Tutti dicono "Germania,
Germania", che testimoniano l’impatto trau¬
matico dell’emigrante meridionale con le città
del Nord d’Europa, orivedere la descrizione di
Tenochtitlàn neWAzteco di Jennings, dove si di¬
mostra che l’angoscia claustrofobica per la città
non èpropria sola della nostra cultura, ola vi¬
sionaria entrata aBerlino del Franz Biberkopf
di Berlin Alexanderplatz di Alfred Doeblin.
Sembra allora che la città sia classicamente as-

Prìma figura: la città tentacolare
eH’immaginario collettivo spesso la
città viene vissuta come immensa pio¬
vra, agglomerato di pericoli edi tenta¬
coli che, una volta ghermito l’essere

umano, non lo lasciano più andare, lo trattengo¬
no in una morsa mortale, smorzandone gli entu¬
siasmi ed isentimenti. Si tratta di una immagine
di città ereditata dalla rivoluzione industriale,
quando davvero l’urbanesimo significava morte
edistruzione per icostumi ele tradizioni del
mondo contadino, significava morte definitiva
per un modo di vivere, per un modo di percepire
la storia ed irapporti tra gli uomini. Basti vede¬
re, ad esempio, la descrizione di Milano nella

di RAFFAELE
MANTEGAZZA
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resistenza attiva edisperata trova la possibilità
di salvaguardare la propria dignità, che diventa
così pretesto ed oggetto al contempo per una
narrazione. Anche se gli abitanti di Ilio sanno
che dovranno perire, che saranno sconfìtti (co¬
me gli anabattisti di Munster in L'Opera al Nero
di Marguerite Yourcenar), èproprio nella lotta
senza tregua, nella spes cantra spem del com¬
battere tenacemente una battaglia già perduta,
che essi ritrovano il senso della loro esistenza

umana. Forse questo "topos" urbano èper noi
già perduto per sempre: forse le nostre città so¬
no assediate daH’intemo; non c’è più un nemico
alle porte, esso ègià penetrato, ha già fatto irru¬
zione nella metropoli, con osenza l’artifìcio del
cavallo, ed ora ci minaccia proprio nei luoghi
in cui ci sentiremmo invece più sicuri: nelle no¬
stre case sprangate quando con un gesto illuso¬
r i o c r e d i a m o d i c h i u d e r e f u o r i i l m o n d o . I l
dramma delle nostre città ècostituito proprio da
questo assedio daH’intemo, che ci mangia lenta¬
mente come un tumore, come un virus, econtro
il quale, forse, èvano combattere.
Ma dalla vanità della battaglia (tra l’altro sem¬
pre constatabile ex post, mai certa al momento
della lotta: non èdetto che non possano final¬
mente arrivare irinforzi) gli Ilioti traevano per¬
lomeno la forza di resistere: anoi sembra che
questa forza sia negata, eche la città assediata
dalle sue stesse viscere scivoli in una quieta in¬
differenza, in uno stato di torpore edi stanchez¬
za proprio di chi aspetta la liberazione della
m o r t e .

Einvece èproprio all’interno di questa città ap¬
parentemente rassegnata che occorre cercare gli
spazi ed igesti della resistenza "nonostante tut¬
to": occorre recuperare la dignità di quei gesti
di micro-resistenza quotidiana alla banalità oal-
l’inciviltà che avanzano, costituiti spesso da
azioni quasi invisibili, che vanno perdute nei rit¬
mi del la modernità.

Eppure in certe manifestazioni di affetto edi fi¬
ducia proprie dei giovani, in certi atteggiamenti
di tenerezza propri dei padri edelle madri, nelle
narrazioni spesso incoerenti degli anziani, in
piccoli gesti quotidiani che richiamano alla
mente riti dimenticati ostorie passate, èpossibi¬
le ancora oggi raccontare storie di resistenza.
Richiamandoci, magari, alle micro-resistenze
di Sarajevo, narrate con fine maestria nel picco¬
lo libro Giornale di guerra di Zlatko Dizdare-
vic, dal quale impariamo afar passare attraverso
un sottile filo una pagnotta da un balcone all’al¬
tro di due case, nonostante il furente eforsenna¬
to fuoco di fila di uno sniper impazzito.

sociata, quasi per antonomasia, all’idea di ansia,
di angoscia, ad una claustrofobia sociale che
non lascia vie d’uscita. Ma se èdavvero così (e
il senso claustrofobico probabilmente èda in¬
tendere meno come correlato alle strutture della
città in sè, quanto aquelle del tessuto politico
esociale complessivo che la ospita), allora forse
èproprio il caso di rendere narrabile tale ansia
etale angoscia, come fa Claudio Lolli in canzo¬
ni come Angoscia Metropolitana oHai mai vi¬
sto una città?, come fa Stefano Bermi in Comici
spaventati guerrieri, come fanno gli autori che
abbiamo citato sopra. Se la metropoli èsede di
ansie, di angosce, di conflitti, èproprio questa
voglia di evadere, questa immobilità costitutiva
del cittadino (si veda, ad esempio, la Evelyne dei
Racconti di Dublino di James Joyce), questo
senso di smarrimento edi perdita di Sè adover
essere posto al centro delle narrazioni. Occorre
allora non tanto enon solo narrare l’emargina¬
zione, la solitudine, l’angoscia, ma dare voce al-
1emarginato, achi èsolo oachi vive l’ansia
dello smarrimento, cercando di valorizzarne i
codici éd ilinguaggi, costruendo sottili trame
di narrazione apartire dalle presenze infinitesi¬
mali del disagio metropolitano: dai graffiti sulle
pareti dei gabinetti pubblici agli slogan della
Curva Sud.

Le narrazioni del disagio edella solitudine non
si trovano, probabilmente, nei grandi edifici del¬
la città, ma nelle loro crepe: per capirle eper in¬
tenderle occorre, forse, dare ascolto al consiglio
di Claudio Lolli: "fai un salto alla partita /trove¬
rai mille persone /che si calciano la vita /fìsse
dietro un unico pallone."

Sembra allora che la
città sìa classicamente

associata, quasi per
antonomasia, all'idea dì

ansio, di angoscia, ad
una claustrofobia sociale

che non lascia vie
d'uscita. Ma se è

davvero così (e il senso
claustrofobico

probabilmente èda
intendere meno come

correlato alle strutture
della città in sè, quanto

0quelle del tessuto
politico esociale

complessivo che la
ospito), allora forse è

proprio il caso dì rendere
narrabile tale ansia

etale angoscio

Seconda figura: la città assediata
1grande fascino di questa seconda figura
deir immaginario urbano èlegato indiscu¬
tibilmente alle vicende di Ilio, la città asse¬
diata per anni epoi conquistata. Ci

infiniti elementi di narrazione in questo affiresco
di vita, di morte edi lotta: dalle figure umane
che narrano storie di amicizia edi rispettosa ini¬
micizia (Achille eEttore); agli spazi per la pietà
che pure si schiudono nella crudeltà della batta¬
glia (Achille che restituisce aPriamo le spoglie
del figlio); al senso di leggerezza edi levità sim¬
boleggiato da Elena, che èil pretesto per cui si
combatte ma che potrebbe anche essere un
gno, un’Utopia ouna farfalla.
La città assediata èla città che resiste, che non
si arrende all’avanzare del male edella distru¬
zione (e potrebbe allora anche essere la città ap¬
pestata, che combatte quotidianamente contro
l’assedio della malattia) eche proprio in questa

I s o n o

s o -
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Terza figura :la città decadente città decadente ci invita anche avedere le nostre
città attuali, le cittadelle del benessere, le eittà
guemere, dei vincenti edei trionfanti, le varie
Milano due, tredici oventisette dal punto di vi¬
sta della maceria, del vanitas vanitatum. Cè al¬
lora una linea, anche nei palazzi più sontuosi,
che èquella che ritaglierà la maceria, la morte,
la decadenza: occorre vederla in anticipo, scor¬
gere il suo avanzine lento ed inesorabile, vedere
come corrode lentamente le strutture di vetro o
di cemento inmato. C’è la morte ela fine nelle
strutture delle nostre città, equesto fatto, invece
di essere foriero di angoscia (per chi vive sono
del enel presente, abbarbicato ai suoi averi co¬
me una zecca sul dorso di un randagio) può es¬
sere pretesto per eercare, qui ed ora, quegli ele¬
menti deboli, quei segni "perdenti" cbe avranno
la foi-za di sopravvivere alla distruzione edi por¬
tare al di là della rovina il messaggio umano del
v i v e r e c i v i l e .

Ma questi segni, deboli ed intennittenti, posso¬
no sopravvivere solo se qualcuno si china su di
loro ene ascolta le storie, nairandole poi ad altri,
sconfìggendo in anticipo l’avanzare della morte
ocomunque ponendo un limite umano eprovvi¬
sorio alla sua certa vittoria. Si tratta di ribaltare
le prospettive del Grande edel piccolo, deH’Uti-
le edel superfluo, sapendo ehe per l’economia
dell’Universo un disegno fatto sul marciapiede
con igessetti colorati ha la stessa incidenza di
un palazzo di rappresentanza di sessanta piani:
ma che mentre il primo crollerà ineluttabilmen¬
te con comico fragore, il secondo, proprio nel
suo scomparire alla prima pioggia, osotto le
scarpe di qualche indaffarato manager, recupera
etende immortale la lieve nobiltà di un ultimo
gesto umano.

s
pesso le battaglie si perdono; spesso le
città sono sconfìtte: spesso le resistenze,
le microresistenze urbane, portano alla
d i s t r u z i o n e e d a l l a m o r t e . C o m e a D r e ¬

sda, oaNagasaki oaTali el Zaatar, spesso ciò
che resta delle città dopo la lotta non èche un
cumulo di macerie. E’ il segno della storia scrit¬
ta dai vincitori, che vogliono rendere evidente,
visibile la loro vittoria ed impedire che si possa
immaginare una "storia altra", una "storia aro¬
vescio". E’ lo stesso marchio infamante delle
due torri di piazza di Porta Ravegnana aBolo¬
gna: svettante l’tina, quella dei vincitori, smoz¬
zicata l’altra, perenne monito erieordo umilian¬
te di una sconfitta senza appello.
Ma èindubbio che aBologna la torre più affa-
seinante sia proprio quella degli sconfìtti: èpro¬
prio in essa che le tortore -mi ha detto un anzia¬
no barista di via Ugo Bassi -fanno iloro nidi,
ed èessa che al tramonto sembra sprigionare
raggi di magia.
E’ la stessa magìa che sembra tralucere dalle ro¬
vine di Umm al Jimal, una città morta giordana,
con le sue macerie di pietra annerita, oche no¬
t iamo ne l le vedute venez iane d i F rancesco
Guardi: si tratta del fascino della rovina, che
sembra racchiudere in sè milioni di storie che

solo aspettano che qualcuno le sblocchi per por¬
tarle al linguaggio ed alla parola. E’ un po’ la
sensazione provata da Fabio Nertida quando,
nel II capitolo del suo Canto Generale, intitola¬
to A/r«re di Maccini Piccini, sale avisitai'e iresti
della civiltà che aveva abitato secoli prima la sua
ten-a esente dapprima sconforto eincompren¬
sione. Ma poi, facendo tacere per un attimo la
ragione elasciando parlare il sentimento e
l’emozione, scopre nelle rovine, nelle macerie,
in quel preciso sasso, in quella preeisa crepa nel
muro'\& tracce di una storia, attraverso le quali
parlano iprotagonisti di una civiltà scomparsa.
Così che il componimento poetico si conclude
con le parole :"Sorgi arinascere con me, fra¬
t e l l o " .

C’è allora un mondo di storie possibili da narra¬
re in ognuna delle tracce di sconfitta presenti
nelle città distrutte, come "c’è un mondo di fiu¬
mi spezzati edi distanze inaccessibili/nella
zampina di questo gatto spezzata dall’automo¬
bile" (Forca). Ma questo significa fondamental¬
mente due cose: anzitutto che le città decadenti
odecadute ci invitano tacitamente acercare di
riscrivere la Storia, ma una Storia "passata a
contropelo" (Benjamin), una Storia nuova, fatta
delle figure edelle immagini dei "perdenti", del¬
la loro levità edignità. Ma questo "topos" della

C'è la morte ela fine
nelle strutture delle
nostre città, equesto
fatto, invece di essere
foriero di angoscia (per
chi vive sono del enel
presente, abbarbicato ai
suoi averi come una
zecca sul dorso di un
randagio) può essere
pretesto per cercare, qui
ed ora, quegli elementi
deboli, quei segni
"perdenti" che avranno
la forza di sopravvivere
alla distruzione edi

portare al di là della
rovina il messaggio
umano del vivere civile.

i

Per finire
...e poi c’è la città come "civitas". c o m e s e g n o
di civiltà econvivenza, come costume ed ethos
di un popolo, anzi di più popoli che si incontra¬
no in strutture urbane che devono imparare ad
aprirsi all’Altro ed al Diverso; ola città
polis ela politica come buona gestione della cit¬
tà medesima, come studio di condizioni ottimali
per la convivenza di tutti gli attori del teatro ur¬
bano ela città come sede del conflitto, che non
può nè deve essere ignorato, sia esso conflitto
sociale 0generazionale oconflitto, eterno emai
risolto nè risolubile, tra eros ethanatos, come
nella Morte aVenezia di Thomas Mann. Per fi-

c o m e

1

nire non resta che iniziare. Un percorso acciden¬
tato, asalti eabalzi etutto da inventare, attraver¬
so città da raccontare eda vivere; verso una città
per narrare, che, per nostra fortuna, èancora tut¬
ta, oquasi tutta, da sognare.
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Che cos'è
una città

’. ' j

E' il luogo dove
ciascuno ha una casa

per amare, una scuola
per pensare, un campo

per coltivare, un
laboratorio per creare,
un medico per guarire,

una piazza per
incontrare, una chiesa
per pregare, un teatro

per sorridere,
un bosco per respirare,

eigiardini perché
ibambini possano

giocare TEMATICHE MOI
(Libera interpretazione

di G. Zavalloni
di un brano di Giorgio La Pira)

GERICO:
città senza mura

sotto il livello del mare, gode di una perenne
estate resa evidente dal verdeggiare di bougain-
villée, palme emanghi in fiore.
Gerico èuno degli insediamenti urbani più anti¬
chi che si conoscano; isuoi abitanti costmirono

fortezze molto tempo prima di addomesticare
taluni animali, di coltivai'e certe piante, di impa¬
rare afabbricare punte di freccia di pietra odi
bronzo. In uno degli strati archeologicamente
più bassi èstata scoperta una città murata dotata
di grandi cisterne, le cui case, composte da stan¬
ze circolari con pavimenti infossati, fanno pen¬
sare ad un tipo di civilizzazione "matriarcale",
che poneva al primo posto ibisogni fondameli-

s
inarra che quando per la prima volta fu
fatta balenare ad Arafat, da parte di un
qualche emissario di Israele, l’ipotesi
della restituzione della Striscia di Gaza,

la risposta sia subito stata: "sì aGaza, purché
ci restituiate insieme anche Gerico". La "città
delle palme" (Deuteronomio 34,3) infatti èuna
vera epropria "oasi nel deserto".
Ancora oggi da una Gernsalemme sepolta sotto
la neve basta una breve corsa in automobile per
raggiungere Gerico che, con isuoi 250 metri
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Equando invece ariposar le membra
vorremo andare ai PUBBLICI GIARDINI
saprai vedere quello che non sembra
esser presente in mezzo agli uccellini?

PRESENTAZIONE
DELLA RUBRICA

Sarà un piacere accompagnarti poi
in un TEATRO 0CINEMA che sia
non per veder le gesta degli eroi
ma cogliere alle spalle l’allegria.

Minima
urbana

C’è poi lo spazio privo d’ogni spazio
eil tempo già svuotato dai minuti:
il CARCERE con tutto il triste strazio
di questa umanità di sconosciuti.

Nei luoghi per la fede consacrati
ci apparteremo in fresca oscurità
sarà la CHIESA ad accoglierci spossati
in un odore di sacralità.

Equando amaggio il sole redivivo
metterà gli occhi fuori dalla tana
andremo in quell’anfratto alternativo
che siano FOGNE 0METROPOLITANA.

acura di Raffaele Mantegazza

Forse per risparmiarmi una fatica
0forse, meglio, per finire prima
voglio, per presentar questa rubrica
usa r rendecas i l l abo e la r ima .

Ein questo tempo amaro c’è un silenzio
che di tutti, lo sai, forse èil più vero:
con le calde ventate dell’assenzio
faremo il nostro ingresso al CIMITERO.

Sei pronto, dunque, amabile lettore
afare questo viaggio ame d’accanto?
Allaccia le cinture, elascia il cuore
vagare nello spazio dell’incanto.

Andrem di mese in mese visitando
iluoghi tipici d’una città,
nei loro spazi etempi ricercando
celate tracce deH’umanità.

Ma sarà poi un ritorno aquesta vita
buttarci tra le grida degli umani:
vuoi comprare una mucca ouna matita?
In un MERCATO incontra volti arcani.

Perchè gli spazi che visiteremo
potrà guardarli con sguardo piccino
solo chi èun poco saggio eun poco scemo,
poeta, clown, acrobata obambino.

Ese, com’è normale, al nostro ingresso
ci accoglierà un rumore di STAZIONE
saprai, olettore, ritrovar te stesso
negli orari avvinghiati aun cartellone?

Ese tu vuoi circensi oltre che ai pani
la domenica, lascia la tua radio:
ci sono tracce di sapori umani
nelle bandiere al vento di uno STADIO.

lOGRAFICHE MENSILI
tali deiralimentazione edella riproduzione.
Ben presto nella città nuovi sistemi rigorosi, ef¬
ficienti, sovente rudi oaddirittura sadici, avreb¬
bero sostituito gli antichi costumi: temi come
la lotta, il dominio, la supremtizia ela conquista,
avrebbero preso il posto della protezione, della
prudenza edella resistenza passiva tipiche del
villaggio.
Ma l’intima solidarietà di tipo materno ela
stretta associazione con le forze della natura non
si persero nel nulla: furono in seguito trapiantate
nella città e, se si smarrirono neirinsieme della
comunità urbana, continuano asopravvivere nel
quartiere enel rione.

SAMARCANDA:
lo scambio di un mondo
di squilibri socio-economici

D
asempre centro commerciale di gran¬
de rilievo, Samarcanda costituisce nel
nostro itinerario metaforico il luogo
del mercato edello scambio. Non

possiamo co.stmire validi percorsi di educazione
interculturale senza confrontarci con icomples¬
si meccanismi di una economia planetaria do¬
minata dalle politiche commerciali efinanziarie
dei paesi ricchi del Nord. Le perverse einsoste¬
nibili logiche autodistruttive del modello di svi-

dì ROBERTO MORSELLI
FABIO BALLABIO
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Così Gerusalemme divenne una città santa, eta¬
le rimase per ebrei, cristiani emusulmani. Ddio
era, forse, uno solo, ma imodi di adorarlo si
moltiplicarono. Nell’immaginazione dei fedeli,
poi, Gerusalemme divenne una metafora. Il suo
nome voleva dire santità epace e, allo stesso
tempo, stranamente, il contrario dell’una edel¬
l’altra. Fede esuperstizione, spesso, si scambia¬
vano le parti, ela fede degenerava in guerra, in
furore fanatico, in pregiudizi faziosi, ein perse¬
c u z i o n e .

In certo qual modo, la contraddizione sembrava
inscritta nel nome stesso della città. Nell’ebrai¬
co infat t i , a im èun suffisso duale,
lo stesso di einaim, occhi, oznahn, orecchi, sha-
naim, seni.
Inoltre il luogo in cui Dio ha fatto abitare il suo
nome, rappresenta uno dei paradossi della storia
d’Israele, perchè Gerusalemme, pur essendo in
Giuda, non apparteneva al territorio di nessuna
tribù, era straniera come il suo re-sacerdote
Melchisedek ecome la moabita Ruth. Esdra,
che poi caccerà le mogli forestiere dei reduci,
non avrebbe capito questo matrimonio tra la cit¬
tà straniera ed Israele, che Davide invece volle
e c e l e b r ò .
Questo sembra dunque essere il destino di Ge¬
rusalemme, città di molti edi nessuno. Ecco al¬
lora che il vero banco di prova del nostro tempo
non sta nel preoccuparsi della Gerusalemme
dell’ "alto", bensì nel prendersi cura, senza sot¬
trargliela, della Gerusalemme dell’ "altro'.

luppo occidentale ci spingono verso una ridefi-
nizione del livello dei nostri consumi edegli stili
di vita, afavore di scelte edi comportamenti
economici sostenibili per tutto il pianeta. Il dia¬
logo ed il confronto con altri volti della differen¬
za rischia di essere falsato da tali squilibri di po¬
tere edivari accentuati di ricchezza tra il Nord
ed il Sud del mondo. Ma per favorire questo
confronto non basta denunciare, occorre anche
offrire valide epraticabili alternative.

GERUSALEMME:
rincontro-scontro con l’altro
e l ’ A l t r o

Q
uando gli ebrei giunsero nella terra di
Canaan, Gerusalemme era una citta¬
della jebusita di scarsa importanza,
tanto che, in un primo momento, non
Inemmeno il disturbo di occuparla.

Quando lo fecero, scegliendola come dimora
del loro Dio, inconsapevolmente la consegnaro¬
no all ’ intera umanità.

(angelica odiabolica) del
Terzo Mondo che imedia
occidentali tendono a

veicoiare. Immagine
angelica di una
informazione talvolta
dettata più dai buoni
sentimenti che da una
volontà di informare senza
esaltazione. Immagine
diabolica di una
informazione che sovente
ricorda il Terzo Mondo
solo in caso di catastrofi,
di crisi politiche acute odi
massacri. Per la giuria
Infosud prefigura ciò che
dovrebbe diventare
l’informazione sui Terzo
Mondo: una informazione
senza pregiudizi esenza
esaltazioni. Un modo di
parlare del Terzo Mondo,
finalmente, su un piano di
uguaglianza.

ìnfosud in breve
Infosud èun’agenzia di
stampa fondata nel 1988 a
Losanna da Qaniel
Wermus (ex Tribune de
Genève) eRam Etwareea
(Isole Maurizio) con il
sostegno della Comunità

di Lavoro
Swissaid/Sacrificio
Quaresimale/Pane per i
Fratelli/Helvetas/Caritas.
L’agenzia è
un’associazione

indipendente da qualsiasi
gruppo di pressione
politico 0religioso. L’idea
di partenza -valorizzare
l’informazione sui

problemi del Terzo Mondo
-si èallargata: Est,
ambiente, sfide mondiali.
Nel 1994, Infosud ha
pubblicato 670 articoli in
49 quotidiani, periodici,
radio eTV. Il suo budget
annuale èdi fr. 300’000.

Oltre agli articoli redatti in
Svizzera, il 30% delle
pubblicazioni sono firmate
da corrispondenti d’Africa,
d ’ A s i a e d ’ A m e r i c a l a t i n a .
Infosud contribuisce
inoltre adiffondere una
migliore conoscenza dei
rapporti Nord-Sud
nell ’ambiente dei
giornalisti, in modo
particolare tramite i
"Rencontres Médias
Nord-Sud" che si tengono
ogni primavera aGinevra.

COMUNICATO
STAMPA

PREMIO
MEDIA 1994

■ I ■ I

DELU METROPOLIS:
alienazione eclaustrofobia
nelle megalopoli contemporanee

Nr el celebre film di fantascienza di FritzLang, Metropolis èuna megalopoli
del XXI secolo retta dispoticamente
dal dittatore Frederson, antesignano

del Grande Fratello orwelliano. Frederson vive
pochi altri eletti in un giardino pensile, dal

quale domina la massa anonima di operai delle
fabbriche automatizzate. Metropolis ci offre
uno spaccato interessante, nella lente premoni¬
trice del regista tedesco, delle attuali condizioni
di vita in un mondo claustrofobico governato
dal ritmo alienante della produzione. Mondo nel
quale, similmente aquanto accade in 1984, altra
cupa utopia negativa, isudditi sono sottoposti
ad uno spietato regime di controllo edi osserva¬
zione cont inua.
L’aria delle moderne città, oltre ad essere irre¬
spirabile, non rende più liberi. La sfida alla qua¬
le siamo chiamati èquella di costmire, nelle pie-

FONDAZIONE
CHRISTOPHE
ECKENSTEIN

La giuria della fondazione
ECKENSTEIN ha assegnato
Il Premio "Media 1994" di
fr.25’000. aINFOSUD,’
agenzia di stampa,
Losanna.

Infosud, per la
perseveranza ela qualità
del suo lavoro, assicura
un flusso d’informazioni
regolari sul Terzo Mondo
nella stampa svizzera, in
particolare nella Svizzera
romanda. Infosud
contribuisce così in modo
importante afrantumare
ì’immagine stereotipata

c o n
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ghe della quotidianità, piccole forme di resisten¬
za edi opposizione aquesto grigiore coatto.

rogare tale richiesta di forte radicamento esma¬
scherare gli effetti perversi della logica, senza
speranza, che divide il mondo in amici enemici.

PAPEROPOLI:
il mito del capitalismo
edel "sempre identico'

BISANZIO:
terre di mezzo

M he oroscopo puoi trarre questa
sera, mago!". Al erepuscolo degli
idoli occidentali, oggi risulta al¬
quanto difficile "divinar respon¬

so" sul futuro del pianeta. Forse, come teme
Guccini, nel nostro "brancicare attorno" non ab¬
biamo ancora "la conoscenza" per farlo. Di cer¬
to non possiamo aspettare inerti che ritorni la lu¬
ce di un nuovo giorno. Bisanzio, città sospesa
tra Oriente eOccidente, tra due universi di si¬
gnificato estili di vita, diventa, nel nostro itine¬
rario metaforico, immagine di un possibile
mondo cosmopolita. Da sponde opposte di uno
stesso mare due popoli edue culture si guardano
e'si confrontano. Un ponte, una esile lingua di
spazio sospeso, le collega.
Oggi iguardiani del mondo ci esortano quoti¬
dianamente apresidiare confini ebarriere, quel¬
li che separano ipopoli ele culture, ma anche
quelli che ciascuno di noi edifica nella propria
testa enel proprio cuore. Ai loro inviti di separa¬
zione edi morte, noi contrapponiamo inostri
ponti, le nostre "contaminazioni" einostri viag¬
gi alla scoperta degli altri, ma soprattutto di noi
stessi attraverso gli occhi degli altri. Perchè a
ciascuno di noi, novello homo viator, sia con¬
cessa ancora la possibilità di attraversare con
stupore la propria Bisanzio interiore.

1mondo di Paperopoli, uscito prevalente¬
mente dalle mani di Cari Barks, disegnato¬
re ed interprete principe della mitologia pa-
periniana, assurge avalore di commedia

umana nel tempo del capitalismo. La ricerca di¬
sperata del profitto, incarnatasi nella figura di
zio Paperone, costituisce il motore di un sistema
che cammina solo grazie alla collaborazione dei
sudaiti, vittime ecomplici nello stesso tempo.
Paperopoli rappresenta un mondo statico, ma¬
schilista, senza padri esenza madri, dove iper¬
sonaggi sono eternamente fissati nei loro ruoli,
dove le gerarchie sociali sono immodificabili,
dove avventure eperipezie si concludono al
punto di partenza.
Nelle vesti di questa metropoli immaginaria il
capitalismo ci viene presentato come il solo mo¬
dello di sviluppo ed orizzonte di significato oggi
praticabile. Una menzogna da decostruire, per
tener viva la speranza di un mondo radicalmente
diverso.

I

Oggi ìguardiani del
mondo ci esortano
quotidianamente o
presidiare confìni e
barriere, quelli che
separano ipopoli ele
culture, ma anche quelli
che ciascuno di noi
edifica nella propria
testa enel proprio
cuore. Ai loro inviti di
separazione edi morte,
noi contrapponiamo i
nostri ponti, le nostre
"contaminazionP'
einostri viaggi alla
scoperta degli altri,
ma soprattutto di noi
stessi attraverso gli
occhi degli altri.

CARTAGINE:
il razzismo ela distruzione
dell ’altro

C
adagine, simbolo di una brutale volon¬
tà di annientamento dell’altro, si lega
al tema, attuale edrammatico del r a z ¬

zismo edella eterofobia, che nelle sue
forme più esasperate conduce ai genocidi eai
massacri che si presentano quotidianamente,
deformati dai media, sotto inostri occhi incre¬
duli. Alle soglie del terzo millennio, il

BABELE:
apprendere per comprendere

rsù! costruiamo anostro vantag¬
gio una città con una torre, la cui
cima sia nei cieli, efacciamoci
un nome, per non esser dispersi

sulla superficie di tutta la terra... EJHWH li di¬
sperse di là sulla superficie di tutta la terra ed es¬
si cessarono di costruire la città. Per questo il
suo nome fu detto Babel, perchè colà, JHWH
mescolò il labbro di tutta la terra" (Genesi 11,4
.8-9) .
Una lettura storico-critica di questo brano bibli¬
c o c i c o n d u c e a s m a s c h e r a r e l e i n t e n z i o n i d e l ¬

l’autore sacro. Un’etimologia popolare trasfor¬
mò l’antico nomepreaccadico di Babele, deri¬
vato da una pianta silvestre, in Babilonia, in ac-
cadico la porta di Dio, città che con Marduk di¬
venne il centro del culto mesopotamico. Ma

I f
g e n e r e

umano dimostra di non essere ancora capace di
realizzare una coesistenza pacifica enonviolen¬
ta delle differenze.
In un mondo che cambia in modo rapido ed
esteso, che ci chiede costantemente di metterci
in discussione edi gestire tassi elevati di com¬
plessità, non sono pochi coloro che si chiudono
in appartenenze circoscritte, esclusive erigide,
che sfociano talvolta nei fondamentalismi ene¬
gli integralismi, non solo di natura religiosa. Fe¬
nomeni che non si presentano come sacche resi¬
duali di arcaicità, bensì come risposte nuove
agli sconvolgimenti in atto eai processi forzati
della modernizzazione. Dobbiamo saper inter-
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LE CITTÀ INVISIBILI:
per uno sguardo diverso
su l mondo

l’autore biblico preferisce leggervi, daH’aramai-
co, mistura, confusione di labbro edi mente, di
regime edi popoli.
Ecco allora che la torre di Babele èin realtà una

ziggurath, un edificio agradoni sulla cui cima
si trovava un vero eproprio tempio, ove si rite¬
neva abitasse il dio Marduk in persona.
Di qui la necessità di innalzare il più possibile
la costruzione per esprimere la pietà religiosa
eal tempo stesso la potenza della città che tanto
si poteva permettere in onore della sua divinità.
Alcuni scorgono in questo episodio biblico
l’idea di un dio timoroso evendicativo, altri
quella di una giusta punizione della presunzione
umana, altri ancora la condanna dello sforzo
umano di creare un unico impero mondiale.
Noi preferiamo scorgervi il desiderio di Dio di
condurre gli uomini alla fatica dell’apprendi¬
mento per potersi comprendere, di essere nomi¬
nato in mille lingue perché la ricerca
esaurisca, di demolire la pretesa umana di ag¬
guantare l’universo per virtù di tecnica edi in¬
gegneria.
La dispersione delle lingue edelle fedi avvenuta
aBabele per mano di Dio èla prova di una prov¬
videnza che non siamo ancora riusciti ad
p r e z z a r e .

on èdetto che Kublai Kan creda
atutto quel che dice Marco Polo
quando gli descrive le città visi¬
t a t e n e l l e s u e a m b a s c e r i e " .

Ascoltando iresoconti del giovane viaggiatore
veneziano, come ci vengono proposti nella fin¬
zione letteraria da Italo Calvino, il Gran Kan fa¬
tica acredere che le città di sogno edi desiderio
del suo impero possano assumere un volto lugu¬
bre epietrificante tanto simile aquello delle no¬
stre megalopoli. Preoccupato, il grande impera¬
tore dei tartari si chiede verso quale futuro spin¬
gano iventi, convinto che tutto èinutile se l’ulti¬
mo approdo del viaggio non èche la città infer¬
nale. Ma il veneziano gli risponde: "L’inferno
dei viventi non èqualcosa che sarà; se ce n’è
uno, èquello che ègià qui, l’inferno che abitia¬
mo tutti igiorni, che formiamo stando insieme.
Due modi ci sono per non soffrirne. Il primo rie¬
sce facile amolti: accettare Pinferno ediventar¬
ne parte fino al punto di non vederlo più. Il se¬
condo èrischioso ed esige attenzione ed appren¬
dimento continui: cercare esapere riconoscere
chi eche cosa, in mezzo all’inferno, non èinfer¬
no, efarlo durare, edargli spazio".

M

Noi preferiamo scorgervi
il desiderio di Dio di

condurre gli uomini
alla fatica

dell'apprendimento
per potersi comprendere,

di essere nominato in
mille lingue perché la

ricerca non si esaurisca,
di demolire la pretesa
umana di agguantare
l'universo per virtù di

tecnico edi ingegneria. n o n S I

a p -

mediatori culturali rappresentati da
metodologie edidattiche che
garantiscano due condizioni
fondamentali strettamente legate tra
loro per un proficuo incontro tra te
diversità: comprendere ibisogni
profondi dei soggetti in gioco
ponendosi in ascolto delle dinamiche
emotive eoffrire loro pari opportunità
di espressione intraprendendo una
ricerca sui media.

Occorre allora individuare dei
percorsi metodologici che sappiano
valorizzare bisogni, stati d’animo,
desideri quali elementi del mondo
interiore del bambino determinanti II
suo modo di percepire, interpretare,
conoscere la realtà.
Poniamo il caso concreto del

bambino straniero che entra per la
prima volta in una classe: il suo

disagio iniziale viene espresso in
modo inconsapevoie attraverso il
corpo in termini di uso delio spazio,
tono muscolare, posture, utilizzo
dello sguardo.
Tali messaggi se incontrano un
ambiente non "favorevole" finiscono

con l’esprimersi in modo
contraddittorio: "esprimo il mio
bisogno di essere accolto negandomi

reale confronto tra diversità
individuali e/o etniche, consiste nel
garantire atutti pari opportunità
ammettendo una pluralità di forme
espressive.
Sul plano didattico ciò comporta un
investimento di energie nell’area dei
linguaggi non verbali.
Se consideriamo il movimento, il
disegno, l’uso della voce edel suono
come tracce motorie, grafiche, vocali
esonore che rappresentano in forma
simbolica aspetti del mondo interiore
del bambino, ci rendiamo conto di
quanto la complessità della persona
umana richieda una flessibilità
espressiva.
Il problema che si pone non ètanto
cosa esprimere ma "come" esprimere
ossia apprendere la grammatica dei
linguaggi del corpo esplorandone le
sfumature eavviando una r icerca

creativa econsapevole sul proprio
stile. In questa ricerca c’è spazio
per l’utilizzo sia del pensiero logico
che per quello analogico,
nell’ottica di un recupero della
globalità della persona.

aqualsiasi contatto".
Tener presente l’aspetto emotivo
significa in questa fase porre
attenzione al linguaggio del corpo per
fare ipotesi su ciò che il bambino sta
vivendo all’interno della classe.
Sicuramente emergerà un bisogno di
sicurezza edi omologazione al
gruppo che gli può essere
riconosciuto dandogli il ruolo di
"osservatore".

Contemporaneamente èopportuno
avviare un lavoro su tutto il gruppo
classe, sollecitando icomponenti a
considerarsi in una relazione di
interdipendenza dove il benessere di
ognuno diventa il benessere di tutti;
sperimentare col proprio corpo il
vissuto relativo all’essere
interdipendenti attraverso giochi e
tecniche di animazione, favorisce il
passaggio all’acquisizione di una
chiave di lettura sistemica delle
relazioni nella classe. Il fatto che tutti
si possa contribuire al benessere del
gruppo non significa volersi bene a
tulli icosti, come vuole la retorica
delle emozioni, ma cercare insieme
le migliori strategie di convivenza a
partire dai bisogni di ognuno.
Altra condizione per arrivare ad un

VOCI

DAL TERRITORIO

La didattica
dei linguaggi
non verbali
nell'educazione
interculturale
Doti.ssa Simonetta Beffa

L’inserimento di un bambino non
autoctono in una classe si pone come
occasione di r iflessione e

metacomunicazione sugli
atteggiamenti, sulle regole che
definiscono le d inamiche

interpersonali. Per contrastare
l’innescarsi da ambedue le parti di
meccanismi difensivi nei confronti
della minaccia alla propria identità,
la scuola può ricorrere adei CONTINUA APAGINA 12

IO -CEM MONDIALITÀ ■giugno 1995



Dai più remoti primordi della nostra specie -
s c r i v e v a A r t h u r K o e s t l e r n e l 1 9 6 9 - l ’ u o m o è

vissuto con la consapevolezza della propria
morte come individuo. Da quando ha scatenato
le forze rinchiuse nel nucleo atomico, l’umanità

vive con la prospettiva dell’estinzione dell’inte¬

ra specie".
Così Koestler rievocava, ventiquattro anni dopo
resplosione delle bombe di Hiroshima eNaga¬
saki, le conseouenze psichiche di questo tragico
evento. Allo sgomento immediato aveva fatto

seguito una fatalistica accettazione di questa, si¬
no allora imprevedibile, causa di scomparsa

della specie per opera dell’uomo stesso. Strategie
per la salvezza

della specie
«...la soluzione non
può essere
d e m a n d a t a a l l a

sfera scientifica o
tecnologica o
economica,
limitatamente, ma
d e v e
n e c e s s a r i a m e n t e

partire da un ambito
ben più radicale.
Essa non potrà
essere infatti che di
n a t u r a

etico-spirituale: una
vera epropria
" r ivo luz ione
umana "».

(A. Peccei -D. Ikeda)

iroshima -scriveva Koestler -
èdivenuta una specie di cliché
storico come la caduta della Ba¬
stiglia ed altri straordinari eventi

del passato". Tuttavia, adifferenza di quelli pre¬
cedenti, l’esplosione atomica produceva una
specie di ricaduta emotiva sul comportamento
dei giovani, che si manifestava con fenomeni
bizzarri, quali la comparsa degli hippies (i "figli
dei fiori"), dei rinunciatari agli studi (i drop-ou-
ts), delle crociate dei "giovani scalzi senza cro¬
ce". Si trattava, secondo Koestler, di un «effetto
ritardato della radiazione, del diffondersi, parti¬
colarmente tra gli adolescenti, della sensazione
della futilità del tutto, dell’assenza di scopo, di

un vacuimi esistenziale, di una vana ricerca di
valori in un mondo di fatti (...) ma in un mondo
che rifiuta di fare fronte ai fatti -egli conclude¬
va -non vi èposto per ivalori». Cessata la guer¬
ra fredda tra le due superpotenze, la minaccia
di guerre nucleari, circoscritte od estese all’inte¬
ro globo, pare oggi più remota, se pure non del
tutto dileguata. Ma altrettanto gravi motivi di
preoccupazione per la sopravvivenza del genere
umano edelle altre specie viventi nel pianeta so¬
no apparsi aH’orizzonte: l’aumento incontrolla¬
to della popolazione, il degrado della biosfera,
le drastiche alterazioni dei sistemi ecologici e
l’allarmante incremento della criminalità, della
droga, edi altre cause destabilizzanti, conse-

f !

di RITA LEVI MONTALCINI
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guanti non tanto alla miseria, quanto aquello
che èstato definito "lo sfruttamento del vizio".
Responsabile del degrado della biosfera èla
componente più affluente eapiù alto sviluppo
tecnologico della nostra specie, che rappresenta
circa il 10% dell’intera popolazione. L’aumento
esponenziale di questa èinvece conseguente al¬
l’esplosione demografica nei paesi in via di svi¬
luppo. L’aumento numerico èallo stesso tempo
alla radice, ma non la sola causa, dell’alta mor¬
talità infantile da denutrizione edel dilagare di
malattie di natura virale, batterica eparassitarla
nei paesi sottosviluppati. L’enonne divario nelle
condizioni di vita tra ipopoli della terra ad alto
livello culturale, economico ed industriale, ei
popoli in via di sviluppo, impone un intervento
di tipo nuovo, né coloniale né protettivo. La di¬
mensione cosmica comporta una normativa dei
rapporti dialettici dell’uomo con la natura ele
sue leggi, allo scopo di;

ristabilire Tequilibrio degli ecosistemi; identi¬
ficare gli strumenti necessari aportare avanti i
programmi progettati ed attingere quindi alle ri¬
sorse economiche adisposizione;
*incoraggiare lo sviluppo delle capacità auto¬
n o m e ;

dare la priorità alle esigenze dei paesi sottosvi¬
luppati, attivando imeccanismi di produzione

M A N L I O D I N U C C I

G E O G R A F I A
D E L L O S V I L U P P O U M A N O
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locale edi organizzazione della vita sociale e
cu l tu ra le ;

creare un tipo di economia che privilegi la vita
di questi popoli enon la conconenza ed iprofitti.

i h

qualsiasi rapporto di somiglianza
con ciò cui si riferisce; in diversi
casi c’è analogia tra segno
verbale econtenuto.
Ponendo attenzione ai suoni delle
singole parole ofonemi per
esempio si può scoprire che
ricordano per analogia sensazioni
tattili, visive, cinestetiche che si
collegano al contenuto: il suono
della parola "toulle" ricorda per
analogia la sensazione tattile e
visiva del tocco leggero.
Ibambini non si accontentano
deH’utilizzo automatico e
arbitrario della parola esono
interessati alla sua qualità
espressiva intesa come capacità
di evocare attraverso il suono, la
forma, sensazioni estati emotivi
fino ad attribuirle una realtà
sostanziale per cui la parola
"via!" èveloce, la parola "spillo"
p u n g e .

Vivendo con tutto il corpo alcune
parole nel movimento enella
vocalizzazione si può scoprire
come la parola non èun’etichetta
ma un modo attraverso il quale
l’uomo assimila la realtà ela

trasforma in una forma-traccia di
sé stesso.

Questa attenzione spontanea del
bambino al suono eall’aspetto
espressivo della parola
suggerisce dal punto di vista
didattico un percorso di
acquisizione oriacquisizione
della lingua con l’ausilio dei
linguaggi analogici: il suono,
l’immagine, il movimento
possono rappresentare un ponte
verso successive simbolizzazioni.
Si può partire da questi linguaggi
per lavorare sulla parola: con i
pittogrammi imparo adisegnare
le parole, attraverso le sfumature
eicontrasti tonici del movimento
scopro il colore emotivo delle
parole, recitando ocantando
filastrocche invento neologismi e
linguaggi immaginari.
Un contesto multietnico mostra in
modo evidente ilimiti del media
privilegiato della nostra cultura:
la parola diviene oscura e
a r b i t r a r i a .

Diventa allora irrinunciabile
valorizzare anche altre forme di
espressione che permettano

questo scambio bi-direzionale tra
interno ed esterno che
rappresenta per il bambino
straniero una condizione
fondamentale per ridefinire i
significati in un nuovo contesto.
Questa esigenza comunicativa,
che va oltre le parole, ed èalla
base della crescita edel
cambiamento-apprendimento, si
manifesta attraverso la corporeità
in tutte le sue espressioni e
chiede di essere riconosciuta ed
aiutata ad esprimersi.

VOCI

DAL TERRITORIO

La didattica
dei linguaggi non verbali
nelKeducazione
interculturale
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L’analogia permette di scoprire
interessanti connessioni tra i
diversi linguaggi tra cui la
possibilità dì traduzione dell’uno
nell’altro (dal suono al colore,
dal colore al movimento, dal
movimento alla voce...);
permette inoltre di riconsiderare
da un nuovo punto dì vista anche
il linguaggio verbale.
Analizzando il rapporto tra
significante esignificato sì
riscontra che non sempre la
parola quale sìmbolo ha perso
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popoli ad alto sviluppo tecnologico hanno
un enorme debito nei confronti di quelli
sottosviluppati: in primo luogo l’appropria¬
zione delle risorse naturali ela distruzione

degli ecosistemi. Inoltre ipaesi privilegiati
esportano, attraverso lo smaltimento dei rifiuti
chimici enucleari, scorie tossiche con conse¬
guenze estremamente nocive all’ambiente eal¬
l’uomo. L’abuso dei prodotti di consumo ère¬
sponsabile dell’effetto serra, dell’assottiglia¬
mento dello strato di ozono, delle piogge acide,
ecc. Da ognuna delle citate cause di allarme e
amaggior ragione dall’insieme di tutte, ègene¬
rato lo stato di angoscia edi crescente preoccu¬
pazione che oggi èdiffuso tra le popolazioni,
portate ad incolpare l’uno ol’altro dei fattori su
elencati come primo omaggiore responsabile
del disastro che minaccia il futuro ela stessa so¬
pravvivenza della nostra edelle altre specie.

1fine di fronteggiare gli immensi pro¬
blemi che l’uomo deve affrontare, si
sono susseguite conferenze alivello
mondiale dal 1972 ad oggi, che hanno

avuto per oggetto la trattazione di varie temati¬
che, quali:
*rispettare la dignità umana senza distinzione
di razza esesso, il patrimonio genetico, la reli¬
gione, la nazionalità, il linguaggio, le culture, le
etnie, nonché gli anziani, igiovani egli inabili;
*preservare il patrimonio genetico delle diverse
specie viventi, espressione di centinaia di milio¬
ni di anni di storia evolutiva;
*proteggere la biosfera da ulteriore degrado a
causa della polluzione edell’abuso delle risorse
naturali;
*incoraggiare con ogni mezzo la conservazione
dei combustibili fossili esviluppare fonti alter¬
native di energia pulita;
*assistere la gente oppressa dalla fame, dalla
miseria edalle malattie nei ghetti urbani ed in
altre aree povere, sia nei paesi sviluppati che in
quelli emergenti;
*mettere in atto una più equa distribuzione del¬
le risorse, delle tecnologie edei capitali tra i
paesi industrializzati equelli in via di sviluppo;

riconoscere il danno provocato dalla degrada¬
zione della dignità umana acausa della sopraf¬
fazione di un individuo sull’altro;
*migliorare le condizioni di vita nelle città al fi¬
ne di rimuovere situazioni disumane eridurre
il fenomeno di veloce urbanizzazione delle
rurali, che porta alla distruzione della terra edel¬
le risorse idriche;
*sostenere la pianificazione familiare volonta¬
ria onde regolare la crescita della popolazione
sulla terra;

I
*condannare le armi quale strumento di politica
nazionale, invocando la riduzione delle spese
militari in tutti ipaesi.

Ey ●urgente mettere in atto cambia-I■' meìiti radicali nella vita quotidia-
'na. La loro realizzazione può at-
■Piarsi mediante proposte alternati¬

ve al modello dominante di produzione edi
consumi, da una economia di morte auna di vi¬
ta. Queste tematiche ele strategie in atto opro¬
gettate per far fronte alle gravi minacce che in¬
combono sul genere umano esulla sua stessa
sopravvivenza non sono soltanto oggetto di
congressi intemazionali, ai quali intervengono
imassimi esperti in ogni singolo settore, ma an¬
che uno degli argomenti più estesamente trattati
dalla stampa edai mass media.
Se questa diffusione di notizie allarmanti genera
una dolorosa quanto necessaria consapevolezza
dei pericoli in continuo crescendo, aJlo stesso
tempo provoca nella giovane generazione uno
stato di panico edi sfiducia anche più gravi di
quelli che hanno fatto seguito all’esplosione
delle bombe nucleari ehanno dato origine alle
contestazioni giovanili sopra accennate. La
molteplicità dei pericoli presenti otemuti ela
sensazione di non essere mgrado né di prevenir¬
li né di fronteggiarli in modo adeguato hanno
creato uno stato di ancora maggiore sgomento
di quello che ha avuto luogo negli anni sessan-
t a - s e t t a n t a .

ndilagare della droga, della criminalità giovani¬
le, degli episodi di intolleranza edi violenza so¬
no, per la loro universalità, sintomi ben più
preoccupanti delle non<cmente messe in scena
degli hippies edei giovani scalzi oseguaci di
riti indiani. Oggi come allora la gioventù èdel
tutto estranea agli avvenimenti che incidono sul
suo futuro.

Oltre ai pericoli che li minacciano, igiovani sof¬
frono consciamente oinconsciamente del ruolo

di spettatori enon di protagonisti nel grande
dramma che si svolge sul pianeta. In nessuno
dei convegni intemazionali, ultimo quello del
giugno 1992 aRio de Janeiro, sono stati chia¬
mati ad esprimere il loro punto di vista eparteci¬
pare attivamente alle discussioni, formulando
proposte epossibili strategie di attacco ai vari
problemi trattati.
Il volume di Manlio Dinucci, nel quale sono
esposti con estrema chiarezza ipericoli che ci
minacciano ed il possibile modo di fronteggiar¬
li, èindirizzato aloro ene sollecita la diretta par¬
tecipazione. Questo èil primo egrandissimo
merito per un’opera che si propone come libro
per le scuole.

A
E' urgente mettere in
atto cambiamenti radicali
nella vita quotidiana.
La loro realizzazione può
attuarsi mediante
proposte alternative
al modello dominante di
produzione edi consumi,
da una economia di
morte auna di vita.

a r e e
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Il volume di Manlio
Dinucci, nel quale sono

esposti con estrema
chiarezza ipericoli che ci
minacciano ed il possibile

modo di fronteggiarli, è
indirizzato ai giovani

ne solledta la diretta
partecipazione. Questo è

il primo egrandissimo
merito per un'opera che

si propone come libro
per le scuole.

Non èl'unico merito.
Colpiscono l'estremo
rigore nella raccolta

presentazione dei dati,
la lucida trattazione di

e

Non èl’unico merito. Colpiscono l’estremo ri¬
gore nella raccolta epresentazione dei dati, la
lucida trattazione di grandi problemi che incom¬
bono suH’imiriediato presente esul futuro, quali
il problema alimentare, quello energetico e
quello demografico. Ognuno di questi èdeli¬
neato ed analizzato nei suoi molteplici aspetti,
ecorredato da incisivi grafici ecasi di studio.
L’autore ne prospetta non soltanto l’entità, ma
anche ipossibili rimedi. Pur presentando lo sce¬
nario che si apre davanti anoi ed in particolare
ai giovani in tutta la sua gravità, il tono pacato
enon catastrofico con il quale l’autore affronta
iproblemi incoraggia aleggerlo con lo stesso
spirito costruttivo eresponsabile,

orrei segnalare due passi che mi hanno
particolarmente colpita. Il settore che
sotto il titolo "Gli squilibri socioeco¬
nomici", attraverso un’analisi della

povertà rurale, mette in rilievo con straordinaria
efficacia la drammatica situazione dei contadini
ed in particolare delle dorme nei paesi del terzo
mondo, dall’Africa all’India, all’America del
Sud. Non si tratta di povertà conseguente aigna¬
via escarso impegno. L’attività lavorativa egli
sforzi per assicurare alla famiglia la sopravvi¬
venza nelle drammatiche condizioni ambientali,
soprattutto da parte delle donne, sono eroici.
Ricorderò quella che viene descritta come la
giornata lavorativa di una donna in un piccolo
villaggio della Sierra Leone (un piccolo Stato

nella regione nord-occidentale del continente
africano) situato in una zona dove la vita èmol¬
to meno tragica che in altre parti dell’Africa. La
giornata tipo di una donna inizia alle quattro del
mattino etermina alle undici di sera in un susse¬

guirsi continuo di attività lavorativa estenuante.
Ci si può tuttavia chiedere quale attività lavora¬
tiva svolgano allo stesso tempo gli uomini.
Nel capitolo "Scienza esviluppo" vengono trat¬
tate, in un caso di studio intitolato «Le "malattie
dell’acqua" ela morte per povertà», le cause
delle malattie di natura parassitaria che ogni an¬
no provocano la morte di decine di milioni di in¬
dividui, in prevalenza bambini, el’invalidità di
quelli che sopravvivono. Tra queste, la schisto¬
somiasi, provocata da un parassita presente nel-
racqua, che fa strage in molti paesi africani. Un
farmaco prodotto recentemente, il praziquantel,
ha dato ottimi risultati contro questa terribile in¬
fezione. Il costo per proteggere oltre 30 milioni
di persone affette sarebbe di un dollaro per indi¬
viduo, ma la spesa per il suo acquisto da parte
dei paesi colpiti èsuperiore all’intero bilancio
annuo del settore sanitario.
La trattazione di queste problematiche termina
prospettando una strategia contro la povertà, ba¬
sata su interventi mirati alla realizzazione di un
contesto democratico. «La necessità -conclude
Dinucci -di orientare risorse epolitiche verso
la soluzione del problema della povertà non è
dettata solo da una ragione etica, ma da una ra¬
gione scientifica...

e

l e

incombono
sull'immediato presente

esul futuro, quali il
problema alimentare,

quello energetico e
quello demografico. V

(Con l ’autor izzazione
dell ’autrice.dal l ibro di

M a n l i o D i n u c c i

Geografia dello sviluppo
umano", Zanichel l i ,

Bologna, 1995) » .
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INTERCULTURALITÀ
P R E M E S S A

Sono passati già due anni da
quando abbiamo iniziato a
curare, nella nostra rivista, la
rubrica "interculturalità".

Venti puntate forse un po’
disomogenee, non collegate
strettamente l’una all’altra,
ma che hanno reso bene l’idea
di un cantiere aperto edi un
notevole fermento che si

registra oggi nel nostro paese
sull’educazione interculturale.
Abbiamo infatti presentato una
certa quantità di documenti
ministeriali, di strumenti
operativi, di riflessioni
teoriche edi esperienze

realizzate, fornendo quasi
sempre suggerimenti
bibliografici aggiornafi. Ma
ora tutto questo non basta più.
Sentiamo, noi per primi,
l’esigenza di un approccio
caratterizzato da una maggiore
continuità esoprattutto da una
visibile organicità. Ciò non
deve far pensare che siamo
già arrivafi al tempo della
sintesi edella sistemazione,
perchè sarebbe un’illusione
oltre che un errore. In Italia
siamo ancora all’inizio di una
alfabetizzazione interculturale,
sia sul piano
teorico-pedagogico, sia sul

piano pratico-didattico. Stando
dentro questo cammino,
tuttavia, lo sforzo di ciascuno
di noi dovrebbe essere quello
di offrire un contributo, per
quanto modesto, per far
compiere un passo avanti
nella direzione di una sempre
più matura equalificata
educazione interculturale.

Ecco perchè ci siamo
impegnati aconseguire, nei
dieci numeri della rivista che
saranno pubblicati nel
1995-96, l’obiettivo di
riprogettare le diverse
discipline scolastiche in
prospettiva interculturale.

i

Riprogettiamo
ia scuoia»

in prospettiva intercuituraie

cazione interculturale", che èstato reso noto e
veicolato con la Circolare Ministeriale n° 73 del
2marzo 1994. Le ragioni di questa scelta sono
due: anzitutto perchè non avrebbe senso che
ognuno si inventasse il suo modello di intercul¬
turalità nella scuola, ignorando gli orientamenti
del Ministero, erinunziando ad una visione uni¬
taria pur in un quadro di pluralismo, epoi per¬
chè il documento cui facciamo riferimento, an¬
che se non provenisse dal Ministero, sarebbe
comunque un testo molto significativo, con in¬
teressanti indicazioni operative esuggerimenti
utili per promuovere iniziative ed intei"venti spe¬
c i fi c i .

1) Da dove partire?
imetto nei panni di un insegnante
che ègià convinto della necessità di
una educazione interculturale eche
ora deve affrontare non il problema

della "motivazione" (che sente di aver risolto)
ma quello dell’operatività. Il problema, cioè,
non èpiù: "perchè rinterculturalità", ma "come
fare interculturalità?" Ein particolare: "da dove
partire?" Ame sembra che uno dei possibili
punti di partenza possa essere individuato nelle
indicazioni contenute nel "Documento di Sinte¬
si del gruppo intemazionale di lavoro per l’edu-

M

acura dì
ANTONIO NANNI
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INTERCULTURALITÀ

no di una capacità non soltanto di stare generi¬
camente con gli altri, ma anche di comprendere,
condividere, aiutare ecooperare, eprendono in
considerazione il fatto che aquesta età, in rela¬
zione con lo sviluppo cognitivo, si delinea un
iniziale interesse per la sfera del giudizio mora¬
le. In terzo luogo, si riferiscono astrutture anche
simbolico-culturali (organizzazioni sociali epo¬
litiche, sistemi morali, religioni) che nella loro
pluralità edifferenziazione hanno avuto ed han-

una presenza altamente significativa erile¬
vante nella vita dell’uomo, nella storia enella
cultura del nostro Paese (...)
Il bambino, infatti, si pone epone domande im¬
pegnative per ogni persona, eche per lui hanno
anche una rilevanza cognitiva, alle quali si sono
date esi continuano adare differenti risposte,
nei cui confronti èindispensabile sviluppare un
atteggiamento di attenzione, comprensione, ri¬
spetto econsiderazione. Pertanto, lungi dall’im¬
pedirle, dallo scoraggiarle odal sentirsene tur¬
bati, occorre impegnarsi ad aprire con lui un
dialogo franco, sincero ed ispirato ad una chiara
sensibilità multiculturale (...).
Va pure sviluppata, sul piano relazionale, comu¬
nicativo epratico, la capacità di comprendere
ibisogni ele intenzioni degli altri edi rendere
interpretabili ipropri, di superare il proprio
esclusivo punto di vista, di accettare le divepità
(in particolare quelle legate adisabilità fisiche
ementali) ead assumere autonomamente ruoli
ecompiti.
Un risalto del tutto particolare spetta dlV educa¬
zione alla multiculturalità, che esige la maggior
attenzione possibile per la conoscenza, il rico¬
noscimento ela valorizzazione delle diversità
che si possono riscontrare nella scuola stessa e
nella vita sociale in senso ampio. Atale proposi¬
to èutile che l’insegnante si soffermi accurata¬
mente sugli elementi di somiglianza che acco¬
munano le esigenze proprie di ogni essere uma-

sugli elementi di differenza riscontrabili
nelle diverse risposte culturali, in modo da ren¬
derli comprensibili anche ai bambini (...)
L’itinerario educativo va inteso erealizzato co-

tirocinio morale non forzato, che condu-

2) Interculturalità econtinuità
educat iva

L
’interculturalità non èuna nuova disci¬
plina, non richiede la presenza di un
"esperto" della materia. Éinvece una
prospettiva globale, una dimensione

trasversale epervasiva che investe l’intero siste¬
ma educat ivo, dal la scuola materna al¬
l’Università. Ciò non toglie che si possa -eche
forse si debba -procedere per gradi dando spa¬
zio ad iniziative specifiche ead interventi mirati.
Ad esempio, per l’elaborazione di progetti spe¬
cifici di studio potranno essere istituiti nella
scuola gruppi di lavoro, come espressione dei
collegi dei docenti. In termini generali, tuttavia,
l’educazione interculturale si esplica nell’attivi¬
tà quotidiana dei docenti, sulla base di una rin¬
novata professionalità esi sviluppa in un impe¬
gno progettuale eorganizzativo fondato sulla
collaborazione esulla partecipazione. Andiamo
avedere, allora, che cosa affermano le "premes¬
se generali" dei programmi dei vari ordini di
scuola (materna, elementare, media, superiore)
in merito all’interculturalità intesa nella sua ac¬
cezione più ampia.

n o

Il bambino, infatti, si

impegnotive per ogni
persona, eche per lui

hanno anche uno
rìlevanzo cognitiva, alle

quoli si sono dote esi
continuano odare

differenti risposte, nei
cui confronti è

indispensabile sviluppare
un atteggiamento di

attenzione,
comprensione, rispetto e

considerazione.
Pertanto, lungi

doll'impedirle, dolio
scoraggiarle odal
sentirsene turbati,

occorre impegnarsi ad
aprire con lui un

dialogo franco, sincero
ed ispirato ad una chiara

sensibilità
multiculturale U)

a) Nella scuola materna

Un’enunciazione di portatà generale ècontenu¬
ta negli Orientamenti didattici per la Scuola ma¬
terna (3 giugno 1991); "L’accentuarsi delle si¬
tuazioni di natura multiculturale eplurietnica,
infine, di fronte alle quali si verificano talvolta
atteggiamenti di intolleranza quando non addi¬
rittura di razzismo, può tradursi in occasione di
arricchimento edi maturazione in vista di una
convivenza basata sulla cooperazione, lo scam¬
bio el’accettazione produttiva delle diversità
come valori ed opportunità di crescita democra¬
t ica" .

Ed in seguito si osserva: "Appare importante
sviluppare nel bambino la libertà di pensiero,
anche come rispetto della divergenza personale,
consentendogli di cogliere il senso delle sue
azioni nello spazio enel tempo edi prendere co-
scieiiza della realtà, nonché della possibilità di
considerarla edi modificarla sotto diversi punti
di vista".

Ma forse le indicazioni più interessanti le tro¬
viamo quando si illustra l’ultimo dei sei "campi
di esperienza" del bambino ecioè "il sé el’al¬
tro". Si dice infatti: "Le finalità specificamente
considerate si volgono in primo luogo all’assun¬
zione personalizzata dei valori della propria cul¬
tura nel quadro di quelli universalmente condi¬
visi ed al rispetto attivo delle diversità. In secon¬
do luogo, si rapportano alla presenza nel bambi¬

n o e

m e u n

dalla semplice scoperta deU’esistenza dell’al¬
tro edall’adattamento alla sua presenza, al rico¬
noscimento rispettoso dei suoi modi di essere
edelle sue esigenze fino alla acquisizione di una
effettiva capacità di collaborazione regolata da
norme in un quadro di ideali condivisi (...)
Una quarta articolazione riguarda lo sviluppo
di un corretto atteggiamento nei confronti della
religiosità edelle religioni edelle scelte dei non
credenti, che èinnanzitutto essenziale come
motivo di reciprocità, fratellanza, impegno co-

c e
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da quanto Io cî ofida
minare l'uomo, per non-"chiamarlo”.
Dove si genera la vita c’è l'acqua,

in Senegal da un gruppo perchè ci sia l’uomo el’albero occor-
del CEM, doye due storie si re i’acqua. Daii’incontro delle parole
sono incontrate (Takku può ritornare l’acqua in un villaggio,

perchè ritorni l’uomo, perchè tomi a
tessersi la trama deiie parple, per-
chè continuino ad intmcéi^i tra'Sé^
negai eItalia: WAX MGU’T*NIT W>y-
XUMALA BANT (provèrbio Wóiof) -
L’ALBERO EL’UOMO NON SONO 1!̂ -;-,'
DIFFERENTÌ-ALLB PAROLE.,
Quello che trovate in queste pa^aè” ̂
èla premessa, alla prèsentazìpiie
della Campagna che, con Obiettili e-
Programmi, trovereteln^questo mi-'
mero enei Convegno.̂ 'AfÙde*̂  ““ "

d .\

uesto èun piccolo resocon¬
to del viaggio«ffettuato nel
Dicembre ’94-Gennaio '95Q

p e r n o n n o -' ’ e - : . - t ’\ 9
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Ligey/Teranga eCEM) ehanno pen¬
sato di inventarne una che possa
camminare un po’ sul percorso che
si sta tracciando. Questa idea ènata
da una catena di parole che si sono
incontrate fino ad intrecciarsi tra lo¬
ro: le parole sono potenti ed in Sene¬
gai si dice che "la parola può guarire
ma può uccidere nello stesso tem¬
po". Spesso l’uomo si riferisce all’al¬
bero per parlare in metafora oin si-
iniHtudine, per noti separare l’uomo

i
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m
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a c u r

FAELE MANTEGAZZA -RITA VITTmi^^RIA ANTONIETTA DI CAPITASAU. /̂ bOULAYE -CLAUDIO fERr)ESI -MANDIATE N'DIÀYE
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occhi la vitalità el'allegria, la voglia di vivere
edi danzare. L'età media èmolto bassa, eque¬
sto significa che le strade di polvere rossa della
periferia sono costellate di ragazzi edi bambi¬
ni. C'è un diverso uso del corpo euna diversa
concezione del contatto fisico che si esplicita
negli spintoni -non bruschi, però, quasi resi
inconsapevoli dall'abitudine -come nelle
strette di mano che ci regalano Ibambini.
Quando arriviamo c'è una festa, organizzata
dalle donne per solidarietà con il villaggio; due
otre adolescenti fungono da D.|. mentre esplo¬
dono atratti iritmi della danza. Quando uscia¬
mo ibambini afrotte ci accompagnano alla fer¬
mata del bus, mentre ci abbraccia il calore del
nostro primo tramonto africano.

Con tutte
S a b a t o 2 4 d i c e m b r e
in volo
Siamo bianchi, ergo siamo in business. Cèda
lasciare acasa qualcuno? Sarà il nero con volto
attonito: per iWasp non c'è problema: "Venite
di là che si fa prima...". Evia, ci si trova sdraiati
con 10 metri di spazio adisposizione, poggia¬
piedi inclusi. Ela compagnia ha il coraggio di
chiamarsi "Air Afrique"!

Tracce da Brescia
al Senegai (e ritorno)
24.12.1994 /5.1.1995

D o m e n i c a 2 5 d i c e m b r e
D a k a r
Primo giro di esplorazione per la città. Confer¬
ma la primissima impressione di stanotte:
molta gente in giro, alle due del mattino, tra
petardi ed allegria abbastanza natalizia. La cit¬
tà èmultiforme, tra icolori della gente che ride
fuori della chiesina protestante, un po' di spaz¬
zatura per le strade ed iragazzi che ci fermano
cercando di venderci qualche oggetto. Il tutto
con un sole caldo ediscreto che rende più sof¬
fusa l'atmosfera, più dolce l'impatto con imu¬
rales ed isorrisi bianchi di questi bimbi bellis¬
simi. C'è l'impressione di una vita quieta, di rit¬
mi rallentati: l'unica accelerazione èquella che
il vento caldo provoca tra le foglie in queste
strade che sembrano vivere -fusi orari aparte
-un'altra dimensione del tempo. Pulizia del
cielo, pulizia dei visi, pulizia dei sentimenti al¬
l'interno del nostro gruppo, pulizia di un esser¬
ci puro ecompreso in se stesso, che èlontano
migliaia di miglia dalla sporcizia fisica emorale
del nostro quotidiano.

Guedjawaye
Cè dignitosa miseria eci sono isorrisi dei
bambini ed ivolti splendidi: saltano subito agli

L u n e d ì 2 6 d i c e m b r e
C o r è e

Ci accoglie con un vento fortissimo che ci
spruzza l'acqua dell'Atlantico sul traghetto eci
riempie di sabbia mentre ascoltiamo Sali da¬
vanti alla casa più vecchia dell'isola, del 1740,
ora "Poste de Police". Il luogo appare dal mare
deliziosamente isolato eserenamente massic¬
cio -serenamente ora, ovviamente, quando la
vergogna dello schiavismo èpassata (ma è
passata davvero?]. La piazzetta della caserma
ricoperta di sabbia sembra uscita da un rac¬
conto di Gabriel Garda Marquez: sembra che
da un momento all'altro Santiago Nadar deb¬
ba passare di fianco anoi con le sue ferite mor¬
tali. Come altrove, la ferita del passato stride
con la calma ela serenità del presente, il dolo¬
re che deve avere caratterizzato questi luoghi
con l'allegria dei bimbi che giocano con il cer¬
chio 0la carr io la.

"Ascolto più sovente
ecose cne ituoi sogni.
Ascolto lo voce dell ocquo
elo voce del fuoco che divompo;
oscolto, oscolto nei vento
isinghiozzi del bosco:
sono il respiro dei morti".
Birago Diop

apiazzetta della caserma sembra uscita da

Gorée: la piazzetta
vicino alla Casa degli

S c h i a v i
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D O S S I E R

Corée ci lascia un sapore di oceano non tocca¬
to, di sale desiderato -magari nelle ferite -di
storia che non passa. E' poi sempre la solita,
ovviamente: la Francia che svaluta del 50% il

franco centrafricano potendo così comperare
sottocosto le arachidi che sottoporrà alavora¬
zione in patria dando così alla base operaia e
un po' "gauchiste" quel posto di lavoro che -
ovv iamente -non s i tocca.

Dietro tutto ciò. le oligarchie economiche se¬
negalesi efrancesi, quel capitale per il quale
etnia ecolore della pelle non contano. La tolle¬
ranza del capitale: un'altra stanza da aggiunge¬
re al bel museo storico di Corèe.

Peccato per il cielo coperto, ma comunque c'è
la magia di una mattina che ènata con delica¬
tezza eche sembra non avere fretta -tanto per
cambiare -di mutarsi in giorno.

spento.Lrt viiri: sui due lati del palato nuova
metamorfosi del gusto edella menta, parte
non vista enon sospettata della morte, perce¬
zione di un rapporto dialettico, di un intreccio
senza fine.
LIamre: respiro che si ampia, fiato un po' più
corto eprofondo, qualcosa che scende nei suo¬
ni enei colori del tramonto.
Il tutto in un'ora emezza con Sali che misura

igesti ele dosi di zucchero ementa mentre an¬
che stasera, senza fretta, scende questa sera.

C a s a m a n c e

Silenzio punteggiato da uccelli.
I so lamento .
Distanza dal mondo.
Avventura senza avventure.
Ricerca di una avventura che non sia machista,
che elastizzi l'Io nei contatti con le mille forme
dell'alterità, soprattutto quelle che non si la¬
sciano dire, alle quali occorre approcciarsi con
il profondo rispetto dovuto alle dimensioni del
mistero. Avventura come ad-venire, senza in¬
tenti predatori, ma anzi con tutto il fascino ed
il senso di straniamento della momentanea
passività, del provvisorio sentirsi prede. Strano
senso di famigliarità dei volti, dei gesti eso¬
prattutto dei luoghi, quasi come se conoscessi
già tutto questo -le rosse strade polverose, le
partite acalcio con dei bastoncini afare da pali
per la porta, le capanne che sembrano sfumare
alla luce del tramonto, le sere che si fanno stra¬
da tra il verde "senza fretta" -come se già fossi
stato qui prima ofossi destinato ad esserci un
giorno. Eper lungo tempo.

Venerdì ^0 dicembre
Zuiguinchor
Un silenzio diverso.

Un sorriso, un linguaggio diverso.
Una danza diversa, una stella.
Odori, colori diversi.
Una terra diversa,
un ricordo.

M a r t e d ì 2 7 d i c e m b r e
D a k a r

Senza fretta.

Tempo da vivere.
Tempo da perdere.
(Ma c'è tempo da perdere aGuedjawaye dove
per mancanza di fogne le piogge si portano via
ibambini nelle loro case?). Storpi straccioni
lebbrosi mutilati mendicanti, carni offese pelli
squamate occhi spenti fagotti umani sacchi di
ossa corpi striscianti repulsione pena pietà
colpa ribrezzo schifo.

E l i n k i n e

"Se ti perdi qui non ti trova più nessuno" (Claudio).
Senso del perdersi edel perdere tutti itradizio¬
nali punti cardinali -soprattutto quelli tempo¬
rali. Luce indiretta. Morbidità. Acqua che scor¬
re. Capanne. Brezza.

M e r c o l e d ì 2 8 d i c e m b r e
su l fiume Casamance

Risveglio con idelfini che saltano radenti la
prua del traghetto, ecolazione con una noce
di COCCO; poi l'arrivo delie piroghe dall'isola
Karabane, con il solito caos colorato abase di

spintoni evocìo che ètipico qui dei momenti
di aggregazione.

Sabato 31 dicembre -ore 01,30
E l i n k i n e
Silenzio.
Silenzio assoluto, rotto soltanto dallo sciac¬
quio delle barche dei pescatori al largo che
ogni tanto con voci elampare si rendono un
po' più presenti. Buio pesto, con la sabbia
bianchissima che sembra neve ed il cielo stel-

G ioved ì 29 d i cembre
B a s s a C a s a m a n c e

Itre tè di Sali: La morìe-, amaro che non disgusta
né fa male; parla di mute metamorfosi, di si¬
lenzi protratti, di sere che senza parere si muta¬
no in notti, presagi di mattine sul fondo, il dol¬
ce, parola legata, negata, taciuta, labbro

un racconto di Gabriel Garcia Marquez
d e lIl Vice Direttore

CEM all'interno della
Casa degli Schiavi

(a sinistra)

coloniali aGorée
(a destra)

C a s e
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lato sopra di noi che fa splendere tutte le luci
dell emisfero boreale. Notte di spiriti edi fan¬
tasmi. con iracconti di Claudio eSali sulle ma¬

schere maligne esulle punizioni achi ha viola¬
to il bosco sacro. Notte di magica solitudine
edi pace assoluta, che nemmeno il mistero o
la paura possono turbare. Col silenzio teso e
denso dell'Africa si prepara senza fretta l'auro¬
ra del nuovogiorno, l'ultima aurora dell'anno.
Nel buio il silenzio dei grilli
dei suiti dei rospi
del cielo che arde
come fosse di brace.
Il mondo trattiene il respiro
quando l’Africa tace.

K a r a b a n e

Lo sciacquio del fiume accompagna con gran¬
de dolcezza le ultime ore di quest'anno che se
ne va. Una volta tanto -per fortuna -èdel tut¬
to abolita la necessità assurda del cambiarsi,
del prepararsi, dei domandarsi con angoscia
se dsi divertirà una volta che si èobbligati a
divertirsi. Niente bilanci, niente partita doppia
dei prò edei contro: abbiamo raggiunto il vec¬
chio cimitero con la tomba di Aristide Protet
che si fece seppellire in piedi, guardando il ter¬
ritorio dei Djola che l'avevano colpito con
freccia avvelenata: "Anche da morto, io vi guar¬
do!": abbiamo poi attraversato le risaie dove
ci ha stupito la velocità di volo di un pappagal¬

lo verde eci ha accolto fuori da una capanna
una cucciolata timida efestosa di cagnolini; in¬
fine il tramonto infuocato di argento ed oro ci
ha sorpresi sulla riva dei fiume, facendoci an¬
che perdere per un attimo la strada del ritorno.
Stanotte sarà solo un'altra notte insieme, noi
el'Africa. Qui uno impara due cose -che in
realtà conosce, eperciò solo dimenticandole
le può imparare: che del tempo conta più l'in¬
tensione che l'estensione; che l'ansioso scor¬
rere dei giorni non èaltro che una convenzio-

altro; in questo momento potrei essere davanti
al tumulo di un bambino nel vecchio cimitero

oad inseguirei! volo di un pellicano tra le ster¬
paglie ingiallitedall'arsura. Non solo il tempo
èannullato operlomeno rallentato: anche lo
spazio si rattrappisce, diventa indifferente di
fronte ad una nuova essenzialità di rapporti per
la quale Tesser qui olì lascia il posto al puro
esserci. Ogni onda del mare èuguale ediversa
da se stessa: ela medesima conchiglia èsu
questa spiaggia ecementata con altre mille
rinforza il piccolo molo.
Domani Rita starà meglio. Però, però...

n e .

Domenica Igennaio 1995
K a r a b a n e

C'è voluto tutto un giorno, ela malattia di Rita
che ci ha costretti ad una sosta supplementare,
per innamorarsi di quest'isola incantata dai
suoi maiali edalla sua sabbia onnipresente.
Luogo di quieta solitudine, d'isolamento au¬
tentico dal mondo esenza rimorsi; luogo di
sonno rigeneratore edi tempo che scorre ofor¬
se non scorre, eapochi oanessuno importa.
La chiesa, deliziosamente diroccata, ospita
con tutto il fascino delle rovine icanti registrati
in francese che preludono alla Messa; la vita
nel piccolo villaggio scorre lenta, mentre una
leggera brezza rinfresca, dove c'è ombra, ilocali
intenti alle occupazioni quotidiane, con le mo¬
venze rallentate che li rendono così simili a
ghepardi oantilopi quando si muovono nel¬
l'erba etra le risaie. L'isola èparatattica, ogni
punto sembra anarchicamente equidistante da
un inesistente centro, etutte le forze centrifu¬
ghe sono come annullate, appiattite in un
equilibrio immobile. Immobilità che rende
ogni luogooriginalmenteequivalentead ogni

Lunedì 2gennaio
Karabane -ore 7,30
Fascino del mattino, sensazione che vi siano
aquest'ora dei posti, degli scorci, delle pro¬
spettive che vediamo noi prima di ogni altro.
Forse il mondo èstato ormai completamente
esplorato ma ogni giorno, ogni nuovo sorgere
del sole regala terre vergini. Al mattino, ogni
volta, il mondo torna nuovo ed inedito come
la prima volta.

Kap Skiring
Ho scoperto delle dimensioni del tempo di cui
non sospettavo l'esistenza, forse per paura, e
che devo conoscere evivere. Sto imparando,
siamo solo al l ' in iz io.

Ho scoperto soprattutto la profonda ed umana
bellezza del non voler capire atutti icosti, ma
del lasciarsi passivamente invadere dai silenzi,
dalle atmosfere, dai canti dei rospi, dalie pelli
lucide di questi giovani, senza voler distingue¬
re il Sé dal contesto, lasciandosi cullare da ciò

u n a

nuov
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che accade, naufragando se èil caso. Fa molto
caldo. Due fili colorati appesi nel ristorante ci
ricordano che èNatale.

Toniiire un po’ più solo
loninre un po' più vero
lornnre come un volo
del cinerino nero.

Torncìre un po' più vivo
ai sorrìsi di cfii
èl'unico nwlivo
per non restare qui.

Martedì 3gennaio
Kap Skiring
Al Club Mediterranée per cambiare dei soldi:
l'amico Sali resta fuori. Come èovvio. Solo i
bianchi possono entrare. Come èovvio, cioè,
no: anche ineri se sono in livrea oin divisa. Co¬
me èovvio.
Eservono ibianchi. Come èovvio. Attorno alla
piscina, alle tavole imbandite, aqueste pelli
così bianche da fare schifo, c'è una gran puzza
di muffa. Come èovvio.

Giovedì 5gennaio
D a k a r

ultimi frammenti di Senegai, in una mattina un
po' fredda ed iniziata troppo presto, in una
Dakar che si stiracchia pigramente prima di al¬
zarsi, con le prime awisaglie di una incipiente
nostalgia.
Viaggio d'acqua acqua nel viaggio acqua sotto
l'aereo acqua sui piedi acqua atlantica acqua
del casamance sospiri dell'acqua acqua in fac¬
cia nelle piroghe acqua fredda nelle docce ac¬
qua negli occhi di sali non sprecate l'acqua ac¬
qua dei pozzi acqua nei sogni l'acqua èmemo¬
ria ricerca d'acqua acqua di rubinetto acqua
cattiva che ha fatto male amariantonietta io
d'acqua acqua dolcesalata bisce d'acqua ac¬
qua di rospi acqua per il tè nescafè solubile in
acqua acqua del sudore amara senza gusto né
colore acqua sotto la sabbia acqua sui panta¬
loni acqua nelle scarpe acqua nel gambia ac¬
qua nel radiatore delle renault 4manca l'acqua
acqua della stagione delle piogge acqua del
cocco acqua delle arance volti d'acqua acqua
nei baobab acqua di barracuda acqua che can¬
cella le scritte sulla sabbia acqua nei bagni vor¬
rei dell'acqua del viaggio viaggio nell'acqua

a :

Zuiguìnchor
Mercato artigianale
Contrattazioni lunghe elaboriose, che valoriz¬
zano il rapporto ela relazione tra le persone
che forse qui riescono ad essere più che acqui¬
rente evenditore. Si compra esi vende con il
corpo, la pelle, la voce etutto ciò che èmimica
egestualità: ed alla fine forse ciò che resta in
ombra èl'oggetto ed il prezzo, presi nel vortice
di una ridefinizione di possibili rapporti umani.

Mercoledì 4gennaio
D a k a r

Nove ore di taxi-brousse da Zuiguinchor a
Dakar, attraverso tutto il Senegai meridionale
esoprattutto in tutte le sue buche. In viaggio
attraverso la Gambia, oscena unghiata del co¬
lonialismo dove tutto diventa inglese (non pe¬
rò la bellezza dei bambini, la miseria dignitosa,
icolori ed il vento: quindi niente!), in viaggio

con le nostre rabbie ele nostre tristezze, con
le nostre angosce einostri musi lunghi, con
questa specie di prologo di Europa, con le
avanguardie delle chele del ritorno che, piano,
ci stanno cogliendo.

Perchè qui siamo così diversi?
Tornare dal Berlusca

tornar dalla pazzia
tornare all'ala calda
cfie chiamo casa mia.

Tornare dall'amico

che non capirà mai
tornare un po' ferito
adir che non ci stai.

Tornare dai ragazzi
che sono la tua vita
tornare in mezzo ai pazzi
con righello ematita.

Raffaele Mantegazza

0̂ ed inedito come la prima volta

Nella pagina precedente, a
s in is t ra : Raffae le eSal i su l

traghetto per Gorée;
adestra, sorrisi di bimbe.

In alto: la chiesa diroccata
d i K a r a b a n e ;

afianco: imagnifici otto in relax
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dì Maria Antonietta Di Capita
R i t a V i t t o r i ' W _

Impatto con TAfrìca: sensazioni e
la proprio ate, al tuo cuore... eil tuo cuore dia¬
loga con Lui nelle cose... "... il mio cuore ha
parlato ..
"L'Africa èla poesia delle parole: non una se ne
perde. Un tè per costringerti anon buttarle al
v e n t o . . .

L'Africa ènera equando il sole tramonta nel
rosso, ènera come la notte... èla notte: tempo
della magia, della confusione in cui ti incontri
davvero, delle parole senza bocca edelle mani
senza volto. Delle maschere edei suoni: degli
alberi sacri edei misteri da non scoprire. Del
sonno dietro aun velo, del sogno abitato erit¬
mato... dai tamburi, dalle onde dell'Oceano,
dal respiro di un avvertimento... L'Africa l'an¬
nusi, la senti, la tocchi... elei ti tocca. Ha belle
mani l'Africa eocchi per guardarti... Ti guarda,
ti tocca... etu SEI... intera! Con un corpoche vi¬
ve, respira, ricambia,., L'Africa èuno specchio
che ti fa bella! Etu sei bella come l'Africa ti ve¬
de! Ti piaci perchè all'Africa piaci: ti ami perchè
l'Africa ti ama... si capisce da come ti guarda,
t i t o c c a . . .

«Non èstata solo Africa, ma un'avventura vis¬

suta con icinque sensi...più questo indefinibile
"sentire"». Sentire che non appartieni anessu¬
no -persona, luogo, tempo -eche sei in tutto
etutto ègià in te: l'aria, l'acqua, il respiro, il
sangue, la carne, il sogno... Eadesso tutto
quello che èstato risvegliato pretende! Vita,
gesti, suono, movimento, occhi, mani... La me¬
moria non dorme mai: di giorno vive in un odo¬
re, in una moneta, in un foglio di carta.. La not¬
te agita isogni .. eil letto èuna canoa che per¬
corre il fiume per scoprire il mare...
"Quando vedrai la "structure" del mare, capirai
che Dio ègrande". L'Africa èanche un Dio ritro¬
vato: il Dio dei primi giorni del mondo... quello
che camminava nel giardino con te eaveva per
voce il vento... il Dio delle lunghe genealogie
che ha per memoria gli anziani... Il Dioche par-

i n t e r a !

S o n o i n t e r a !

lo! Non nata da miadre eda padre, ma dalla ter¬
ra, da un'emozione".

6/8 gennaio 1995
Sensazioni acaldo... fresche di ritorno! Epoi
una riflessione/revisione che comincia eanco¬
ra continua... Siamo partite per questo viaggio
come persone intere che portavano nel proprio
zaino il loro essere donne, bianche, educatrici
in una società occidentale... Ma scoprendogli
altri, come sempre succede quando un viaggio
èveramente un viaggio, scopri te stesso; ela ri¬
cerca delle nostre radici èpassata anche attra¬
verso l'esperienza della diversità. Venendo a
contatto con una realtà molto "altra", ne abbia¬
mo scoperto ipunti di contatto con la nostra,
abbiamo iniziato adare risposte adomande
custodite da tempo, nascoste persino anoi
stesse ed emerse lì, grazie asilenzi esuoni par¬
ticolari, spazi eluoghi, incontri ecircostanze
quasi predisposte ad arte. Siamo state sorpre-

Africa èla poesìa delle parole: non u
e *
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che diventi, se non l'unico, il principale tramite
nel rapporto con gli elementi naturali:
-un CORPO in ascolto di se stesso: un corpo
che detti epartorisca parole vere.

-TEMPI in cui igesti non siano meccanici ma
recuperino il loro significato esi abbia il tempo
di riconoscerlo riscoprendo il valore della len¬
t e z z a :

-un TEMPO che sia dedicato alla persona più
che alle cose per ritrovare il piacere di vivere
edi costruire le cose insieme:
-un TEMPO rotondo, che accolga econtenga,
invece di un tempo lineare che quantifica, mi¬
sura, scandisce:
-un TEMPO che riempia lo spazio, ti permetta
il contatto con l'infinito efaccia da ponte tra
ter ra ec ie lo :
-un TEMPO che diventi anche l'attesa di un

appuntamento: l'appuntamento con un RITO
perchè qualcosa di significativo per noi si ri¬
pete :

-un TEMPO per la FESTA: non per "dimentica¬
re' ma per fare memoria delle cose perno! im¬
portanti, delle nostre radici: non per perdersi
nel frastuono ma per recuperare attraverso un
ritmo euna danza comune le energie vitali.

Ripensare al corpo ascuola:
-un CORPO intero ebello anche nella sua im¬
perfezione: èdalla consapevolezza del corpo
che abbiamo la sicurezza di essere vivi;
-un CORPO che sia messaggero, che riesca
anche da solo atrasmetterci all'altro. Che sia
tramite nella comunicazione eche ti rappre¬
senti per quello che sei;
-un CORPO che si esprima non solo con il ge¬
sto, ma anche attraverso un ritmo. Che abbia
un suo linguaggio: al di là della parola ma an¬
che di rinforzo alla parola:
-un CORPO coperto di colori: che non abbia
paura di sporcarsi, di toccare, di immergersi e

Ridare senso evita alle parole che si dicono a
scuola :

-una PAROLA che pulsi come se fosse il cuore
della vita-,
-una PAROLA che pensi se stessa sapendo di
poter dare la vita ofar ammalare:
-un pensiero che dia ali alla parola euna PA¬
ROLA che dia corpo al pensiero;
-una PAROLA per dire: "sono qui', ci sono”:
-una PAROLA che sgorghi da quello che il cor¬
po sente evive come emozioni, per diventare
narrazione individuale ecollettiva:
-una PAROLA che si faccia storia esogno ege¬
neri scenari futuri;
-una PAROLA che crei ericrei la realtà musi¬
candola:
-una PAROLA recuperata, in questo momento
storico in cui viene usata e"abusata";
-una PAROLA che venga tramandata di gene¬
razione in generazione perchè diventi patrimo¬
nio da conservare emigliorare enon da consu¬
m a r e .

Ricette? Non ne abbiamo! La strada? Crescere
nella relazione enella conoscenza dell'ALTRO.

perchè l'altro possa parlarci, farci intuire nuove
possibilità, metterci in crisi oconfermarci.
Creare le opportunità per incontrarlo ,, non af¬
fiancandolo per un attimo lungo le strade delle
nostre città, ma costruendoci un tempo ed uno
spazio per sederci insieme a"scambiarci" di
noi. Questa èla grande possibilità che intrave¬
diamo nella Campagna che nasce.

prospettive
se e, spesso, sconvolte da "illuminazioni" di
improvvisa consapevolezza raggiunta nella
quotidianità che faceva, finalmente, iconti con
la diversità, avolte, comprensibile ed accetta¬
bile: una bella scoperta. Avolte, una realtà con

ti relazioni con molto dolore. Nel bene enel
male, un'esperienza ti cambia equesto tuo
nuovo "essere" pretende che niente sia come
prima. Per noi. educatrici, anche l'esperienza
di un altro "far scuola" e, in quest'ambito, in
modo particolare, un'altra dimensione del
TEMPO, un altro modo di vivere il CORPO, un
diverso valore alla PAROLA.

C U I

Ripensare alla qualità del tempo scolastico:
TEMPO non legato essenzialmente alla- u n

produzione, ma che sia veramente enon solo
aparole, tempo delie persone -adulti ebam¬
b i n i ;
-RITMI che permettano al bambino di interio¬
rizzare le cose vissute, che permettano al nar¬
rarsi, all'ascoltare -anche se stessi nel silenzio
-di trovare un proprio spazio;

c o n

Nelle foto sotto;
del porto.Dakar: il «nercoto
;mezxo di

localeA fi a n c o
locomozione



Le dimensioni
multiculturali

I L C E M E L A S C O P E R T A
D E L S E N E G A L

Il gruppo del CEM ha facilmente notato che il
Senegai èun mosaico di culture tradizionali.
La popolazione ècomposta da una grande va¬
rietà di etnie eciascuna di esse ha una propria
t rad iz ione .

La prima tappa del viaggio èstata Corée:
un'isola atre km, al largo di Dakar, raggiungibi¬
le in venti minuti di navigazione. Il gruppo ha
scoperto per la prima volta, in quest isola, la
testimonianza eterna di una pagina fra le più
tragiche della storia umana: la schiavitù.
Un soggiorno in Senegai senza la visita alla ca¬
sa degli schiavi eal museo storico sarebbe sta¬
to incomprensibile, tenendo presenti gli obiet¬
tivi del CEM. La giornata trascorsa aCorée ha
permesso di conoscere de visti le condizioni

che hanno dovuto sopportare gli

Un proverbio della mia terra, il Senegai, dice:
Se una brocca èpiena di buchi, bisogna usare

tutte le dita per tapparli" Il nostro mondo èsi¬
mile aquesta brocca: èmalconcio epieno di
buchi: èquindi necessario che ciascuno faccia
la sua parte, perchè il nostro pianeta non si sfa-

che hanno competenze emotivazioni differenti
dalle nostre, ma allo stesso tempo sempre im¬
pegnate epiene d'entusiasmo, come imembri
del Centro per l'Educazione alla Mondialità:
Rita Vittori, Mariantonietta Di Capita, Sergio
Cambiganu, ClaudioCernesi, Raffaele Mante-
gazza eiloro colleghi, che ho conosciuto du¬
rante il loro breve soggiorno in Senegai dal 24
dicembreaiógennaio 1995. La loro ricerca del¬
la diversità mi sembra particolarmente azzec¬
cata perchè le difficoltà del Terzo Mondo, del¬
l'Europa edel Resto del Mondo sono così nu¬
merose ecosì complesse che l'allacciare RE¬
LAZIONI UMANE sempre più strette può di¬
ventare fattore estremamente forte di Svilup¬
po, di Sicurezza edi Pace.
Dal mio punto di vista non c'è opposizione né
sugli obiettivi né sulle azioni del CEM, almeno
per il momento, ma al contrario vedo una com¬
plementarità da cui tutti dobbiamo trarre il
maggior profitto. Partire verso altri paesi èbe¬
ne, ma viaggiare per scoprire altre società, altri
uomini èancora meglio, cil gruppo del Cem
questo l'ha capito bene facendo una prepara¬
zione personale ecollettiva per andare incon¬
tro alla società ealla cultura senegalese.

s c i .

Quando si dedica tutto il proprio tempo, la
propria energia, tutto il proprio spirito asoste¬
nere l'interdipendenza culturale sotto tutte le
sue forme -la pace, la giustizia, la fraternità
dei popoli del mondo -si èveramente felici di
condividere la propria passione con persone.

i n u m a n e

schiavi e, mettendo ipiedi sulla "Porta senza ri¬
torno", attraverso la quale gli stessi venivano
imbarcati per sempre verso l'America, icom¬
ponenti del gruppo hanno potuto provare i
sentimenti che essi provavano. Corée èun'iso¬
la dove uomini di razze diverse hanno vissuto
etorturato, con le nefandezze della loro vita av¬
venturosa, altri uomini: vi si sono svolti dei
drammi eanche dei fatti gioiosi (solo per qual¬
cuno). La morte èstata afianco della vita; la
sofferenza all amore. Quante tragedie intense,
segrete eterribili nascondono quelle mura
se, oggi così silenziose!
Nella regione della Casamance, al Sud del Se¬
negai, gli amici del CEM hanno scoperto un al¬
tro aspetto del paese: la vegetazione lussureg¬
giante, le foreste, icorsi d'acqua ed il mare.

di Sali Abdoulaye
r o s -

nsoggiorno in Senegai senza la visita a
A fi a n c o :

Sali Abdoulaye

Nella pagina
seguente, in alto: la

bella spiaggia
di Cap Skiring ;sotto,
a s i n i s t r a : l e d i f e s e d i

Gorée e , adest ra , la
pace trasforma i
cannoni in giochi
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Hanno avuto l'occasione di conoscere nuove

tradizioni, in particolare quelle sulle cerimonie
d'iniziazione, sul feticismo del bosco sacro e
particolarmente sui geni della foresta: "Ifam-
boondi "e"Kankourang ", Parlando sul piano ar¬
chitettonico, hanno ammirato l'originalità afri¬
cana: le capanne ainipliiviiwi. dove le tettoie so¬
no aforma di imbuto per raccogliere le acque
piovane; ele capanne apiani del villaggio di
Mbomp.
Ma la Casamance èanche Cap Skiring eil Club
Mediterranée con la sua segregazione razziale.
Cap Skiring èuna serie di hotel di lusso, di vil¬
laggi di vacanze aridosso di una lunga elarga
spiaggia di sabbia, lambita dall'Oceano Atlan¬

tico. Ma purtroppo Cap Skiring èanche il Club
Mediterranée, che èdecisamente tutt'altra co¬
sa: settantatrè ettari di terreno di fronte al ma¬

re, campi da golf, da tennis eda tiro asegno,
piscine, sale di spettacolo ecc.
Esso èretaggio colonialistico di una visione
dell 'uomo edella donna, eretto asistema, in

un paese colpito da tanto tempo dalla crisi
economica edalla svalutazione galoppante. La
segregazione razziale èal giorno d'oggi sradi¬
cata quasi completamente dall'Est all'Ovest,
anche nell'Africa dei Sud. Per questo ci doman¬
diamo: come mai le autorità politiche eil po¬
polo senegalese, che sono stati sempre al¬
l'avanguardia nella lotta per idiritti dell'uomo,

continuino ad ignorare la discriminazione che
si attua nel Club tra iBianchi ricchi eipoveri
proletari Neri senegalesi? Oppure ci troviamo
di fronte ad una apertura semplicistica al mon¬
do per far dire che il Senegai èuno "stato mo¬
derno"? Se fosse così, sarebbe dawero una co¬
sa pietosa!
Una popolazione di ricchi borghesi sta in mez¬
zo apoveri villaggi colpiti dalla notoria man¬
canza di infrastrutture, di ospedali edi scuole:
noi ne siamo tristemente colpiti, ma non pos¬
siamo farci assolutamente nulla.

Dopo il Messico, l'Egitto, la Tunisia, la Costa
d'Avorio, troviamo il Senegai aDakar, aMbour
eaCap Skiring edomani? C'è un progetto per
sfruttare la città storica di Saint Louis, classifi¬
cata dall'UNESCO come patrimonio universale
di cultura, "uno di quei luoghi dove si respira
l'anima del Senegai ela fantasia della Francia",
come dice Gilbert Trigano.
Il "Mediterranée" èun paradiso che corrode e
sconvolge le società. ACap Skiring, dove c'è la
bella spiaggia dalla sabbia fine dorata che fa
parte del MIO PAESE, io non ho il diritto di
passeggiare edi fare il bagno perchè io sono
UN NEGRO senza mezzi economici! Ma anche
perchè dei loschi politicanti cercano in tutti i
modi di farentrare valuta estera. Ma quale va¬
luta? Valuta che fa ignorare ifondamenti cultu¬
rali del "mio" paese, peremarginare, soffocare
edisprezzare i"miei" valori tradizionali, idiritti
d e l l ' u o m o !

Un club insediato nel "mio" paese, frequentato
da persone di nazionalità diverse Euro-Ameri¬
cano-Asiatiche dove il Senegalese èescluso.
Il "Club Mediterranée" èuna "mafia" di ricchi
ne l mondo!

f * '
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La pìccola storia dì "Takku Llg
dì teranga edì Dìol Kadd

posi al gruppo se volevano accompagnarmi in
alcuni di questi percorsi: per loro era una buo¬
na occasione di conoscere ed esplorare un po'
la regione. Nei giorni seguenti, camminando
per boschi esentieri orisalendo 11 fiume, impa¬
rai che questo tipo silenzioso ecircospetto si
chiamava Mandiaye N'diaye ed era uno dei tre
Senegalesi che, immigrati in Italia, erano poi
entrati nel Teatro delle Albe intraprendendo la
carriera di attori.

Mi piaceva sempre di più il suo silenzio pre¬
sente, che non nascondeva la sua curiosità, mi
piaceva il suo animarsi eimprovvisare qualco¬
sa facendoci ridere acrepapancia, mi piaceva
il suo alternare uomo ebambino, mi piaceva
percepirlo un po' timido... come me. Un gior¬
no, al centro della foce del fiume, seduti su di
una piroga, guscio di noce neH'immensità del¬
l'acqua, sbucarono fuori dall'acqua plumbea
delle forme lunghe epossenti che saltavano e
ripiombavano nell'acqua, si accostavano e
guizzavano gareggiando col piccolo motore
della piroga.
"Delfini!" urlai io entusiasta emi girai per con¬
dividere con Mandiaye la sorpresa. Era immo¬
bile, le mani aggrappate ai bordi del piccolo

ro? Spaghetti, ovvio!!". Ero riuscito arimediare
pasta italiana di una marca sconosciuta, olive
spagnole, peperoncino epomodori non man¬
cavano... ma non arrivava nessuno. Poi il ru¬
more di un auto nel silenzio della sera, la frena¬
ta sulla sabbia el'incontro con questo gruppo
di attori.

Subito abere un po' d'acqua earinfrescarsi e
poi atavola, amangiare spaghetti scotti tra
palme, manghi eflamboyant.
Non capivo chi era il Senegalese con loro ma
era strano, non diceva nulla, sembrava intimi¬
dito, però guardava: con gli occhi ben aperti,
spalancati, fermi, che seguivano esi immobi-
lizzavano su ogni cosa, come se volessero pe¬
netrarla, come fanno igatti: silenziosi, attenti,
pungenti. In quei periodo stavo provando dei
percorsi per costruire una mappa che permet¬
tesse di collegare il nascente Museo della cul¬
tura Diola, progettato dai COSPE, ad alcuni vil¬
laggi della zona.
Occorreva sperimentare ipercorsi, verificare se
icollegamenti via terra evia acqua funzionava¬
no, per poi proporli ad una forma di turismo
che volesse anche conoscere enon solo inva¬
dere, fotografare, comprare esparire. Così, pro-

Febbraio 1990, aZiguinchor ormai erano le
dieci di sera, gli spaghetti stavano scuocendo
enon arrivava nessuno. In casa ero solo, Alfre¬

do era in un villaggio per una riunione con i
giovani, Alberto era via per qualche giorno eio
aspettavo. Dovevano arrivare alcuni amici di
Alfredo che facevano parte del Teatro delle Al¬
be di Ravenna. Erano in Senegai per un viaggio
di conoscenza esarebbero passati da noi per
avere alcune indicazioni sul come visitare la
Casamance, la regione ai confini con la Guinea
Bissau che segna il limite meridionale dei pae¬
se. Alfredo mi aveva chiesto di preparare qual¬
cosa da mangiare edi accoglierli, in attesa del
suo rientro. "Arrivano degli Italiani, che prepa-

d i C l a u d i o A r m a n d o C e r n e s i
eMandiaye N'diaye

ipiace fare questi incontri, sto ca|
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zi, gli sguardi, le domande, isuoi racconti di
abitudini lontane ecosì diverse incuriosivano

emotivavano la ricerca per trovare insieme le
risposte 0per lasciarci con quesiti irrisolti ma
con un affetto spesso sicuro.
Nell'estate del 1993 Mandiaye mi telefonò da
Dakar invitandomi ascendere in Senegai da
lui, aconoscere la sua famiglia, aparlare insie¬
me, acasa sua, di un sogno che stava incomin¬
ciando aradicarsi in lui eche voleva condivide¬
re: trasportare la sua esperienza di attore, di
narratore, aDakar, trasportare anche qualcosa
della nostra esperienza. Non avevo nessun
progetto di viaggio ma in una settimana ero già
giù, di nuovo, dopo tre anni. In realtà Mandiaye
abita aGuediawaye che èun sobborgo di
Dakar, più omeno a15 Km dal centro (La ville).
Guediawaye ècome un insieme di villaggi tra¬
piantati un po' più lontano eammassati vicino
uno al l 'altro.

Ogni etnia ripropone le sue modalità abitative,
le sue tradizioni eognuna convive di fianco al¬
l'altra. Si passa in un dedalo di stradine di sab¬
bia, si incontrano bambini, capre, vecchie se¬
dute che vendono noci di cola ecacahuèles (ara¬
chidi tostate), si incontrano occhi stupiti di ve¬
dere dei TokOaD (bianchi) lì esi arriva in un vico¬
lo chiuso. In fondo c'è una porta verde di me¬
tallo che si apre su di un cortile di sabbia con
al centro un albero frondoso eintorno, acer¬
chio, le porte delle varie stanze: la casa della fa¬
miglia di Mandiaye.
La casa era un insieme di visi che guardavano
curiosi esorridenti, di bambini che volevano
prendere la mano edi ragazze che stavano un
po' in disparte, il padre, un uòmo non molto al¬
to che mi guardava con occhi lenti, mi salutò

alungo. Dopo qualche giorno che ero lì par¬
lammo con Mandiaye di andare al suo villaggio
natale: DioI N'diaye (o DioI Kadd), nella regio¬
ne del Baol, a130 km da Dakar, nella savana
col t ivata.
Erano sette anni che lui non vi andava. Partim¬

mo la mattina presto earrivati aKhombole col
TaxiBrousse cercammo un carretto col cavallo

per percorrere idieci km di pista che ci separa¬
vano da DioI. Ame sembrava di essere tornato

in Casamance: c'era il tempo lento che scorre¬
va intorno al mercato, l'ombra gigantesca dei
fìomagers. la vita semplice della gente di campa¬
gna. Il ricordo più immediato che ho del villag¬
gio èdi Mam Sini, la nonna, mici affezionai su¬
bito, aveva quasi 90 anni eun viso arguto, fur¬
bo, sveglio, metteva allegria avederla. Era mol¬
to curiosa eci chiedeva molte cose, una volta
disse che non vedeva bianchi da molto tempo,
l'ultima volta era stato quando erano venuti al
villaggio aprendere schiavi igiovani (si riferiva
all'arruolamento forzato nell'esercito francese
durante la seconda guerra mondiale).
La sera, con Mandiaye, girammo tra le capanne
per salutare gli anziani. In una di queste en¬
trammo, con la lampada apetrolio eascoltam¬
mo il saluto di un "nonno": "Il tuo viaggio, Man¬
diaye, èimportante perchè, grazie aquesto, tu
hai portato qui persone di un altro popolo, di
un'altra lingua e, grazie ate, noi possiamo co¬
noscerci. Questo èprezioso perchè il mondo
attraversa momenti difficili ed èimportante
che le genti si incontrino per conoscersi. Augu¬
ro forza ecoraggio aIla vostra amicizia perchè
continui eperchè possa costruire perchè c'è bi¬
sogno che le genti si incontrino". Le attenzioni,
il mangiare, le preoccupazioni, tutto andava

scafo, io sguardo tra il terrorizzato eil non so.
"Sono pericolosi?". "No, ma che dici, sono del¬
fini". "E non sono pericolosi?" "No, no, non ti
preoccupare, giocano". "Ah!". Mi spiegò più tar¬
di che per lui egli abitanti del Nord la Casa-
mance era una regione misteriosa epiena di
tradizioni antiche, un po' da temere, un po' da
ammirare, s icuramente sconosc iu ta .

Al mio rientro in Italia pensai che sarebbe stato
un buon narratore per testimoniare la sua vita
ela sua cultura nelle classi dove promuovevo
icosiddetti "Corsi di educazione Intercultura¬

le", pensai che sapeva ascoltare, sapeva rac¬
contare, sapeva divertire: le cose che cercano
iragazzi. Lo invitai, lui accettò einiziò uno
scambio di impressioni, domande, incontri
con le classi dove, sovente, io apprendevo cose
nuove ascoltando le sue risposte alle domande
dei ragazzi. Una volta mi disse: "Mi piace fare
questi incontri, sto capendo di più la mia cul¬
tura cercando di rispondere aquello che mi
viene chiesto".

Il Senegai era già entrato in alcune case di Fio¬
rano Modenese ma solo attraverso miei rac¬
conti, mie immagini; con Mandiaye incominciò
ad entrare con l'emozione dell'incontro. 1siien-

)endo dì più la mia cultura
■■  ■
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sotto il segno del Teranga (ospitalità). Perdir-
mi quanto ci tenevano che tornassi mi costrui¬
rono una capanna, una casa, un mio luogo nel
villaggio.
Al mio rientro in Italia vidi "Balla coi lupi" emi
colpì una frase che sentivo adattarsi molto be¬
ne aciò che avevo vissuto aDiol. "Non avevo
mai conosciuto gente così allegra, attaccata al¬
la famiglia edisponibile con ipropri simili. La
prima parola che mi facevano venire in mente
era Armonia". Dopo questo viaggio iniziai ade¬
nominare le attività con le Scuole con una sigla
escelsi "Teranga", il senso della ospitalità, del¬
l'essere ospiti uno dell'altro. Con "Teranga" io
eMandiaye, abbiamo portato il villaggio di
Diol più volte nelle classi equalcosa delle clas¬
si italiane al villaggio: c'è già qualcosa di Diol
in Italia ec'è già qualcosa dell'Italia aDiol.
Però Mandiaye era preoccupato per come ave¬
va trovato diverso il villaggio, c'era meno ac¬
qua, meno erba, meno raccolto, sempre più i
giovani "pendolavano" sulla città. Quando sia¬
mo tornati nell'Ottobre del 1994 lui badato vi¬
ta nel villaggio all'Associazione "Takku Ligey"
(Darsi da fare insieme), per iniziare un tentati¬
vo di rinascita dei villaggio, ridare un senso alla

permanenza dei giovani, facilitare la vita quoti¬
diana, gli scambi con l'esterno. La sera della
fondazione ci trovammo nello spiazzo centrale
di Diol, gli uomini, gii anziani, ibambini un po'
in disparte ele donne, arrivate un po' in ritardo
perchè erano andate aindossare gli abiti mi¬
gliori. Ognuno diceva cosa pensava di questa
idea, io seguivo grazie alla traduzione dal Wo-
lof di Abdoulaye Sali,
Poi Mandiaye disse "Adesso tocca ate". "Come
tocca ame? Cosa vuoi che dica?". "Cosa ne

pensi".
Raccontai allora la fiaba delia scimmietta, che,*
non avendo mai visto un torrente "salva" un

pesce credendolo un animale in difficoltà. Dis¬
si che èimportante cercare di capire cosa si
vuole fare, chiedere aiuto senza affidarsi com¬

pletamente all'altro perchè l'altro non può ri¬
solvere il problema di chi lo vive, può aiutarlo
ma le migliori risorse sono sue. Era importante
"takku ligey". Poi si prese la decisione finale e
Takku Ligey venne fondata.
In Dicembre dovevo accompagnare un gruppo
del CEM in Senegai. Mandiaye mi telefonò per
dirmi che il nonno gli era apparso in sogno
chiedendo di contattarli perchè cerano dei
problemi aDiol. Lui aveva telefonato aGue-
diawaye esuo padre gli aveva detto che, finita
la stagione delle piogge, Dio! si era ritrovato
senz'acqua nell'unico pozzo che ancora ne ga¬
rantiva la presenza.
Così, una volta ripartito il gruppo italiano, so¬
no andato aDio! avederlo nella stagione sec¬
ca: èstato davvero un colpo. Tutto giallo, senza
quasi nessuno, senza acqua, igiovani alavora¬
re in città osulla costa, mi ha messo una gran¬
de tristezza eper un po' non riuscivo asorride¬

re achi incontravo. Anche Mam Sini sembrava
ai miei occhi meno vivace coi suoi freschi 90
a n n i .

La sera ho incontrato imembri dell'Associazio¬

ne presenti, avevano deciso che la priorità as¬
soluta era quella dell'acqua epoi la scuola, il
commercio, un foyer per igiovani. Mi hanno
chiesto che potevo fare eio ho detto che avrei
portato le loro parole in Italia perchè anch'io
ero di Takku Ligey eperchè la loro ospitalità mi
aveva fatto sentire parte del villaggio.
Mi salutarono dicendo: "Non dimenticarti che
noi siamo qua". Non immaginavo però che sa¬
rebbe stato possibile lanciare una Campagna
col CEM anche se il viaggio aveva molto colpi¬
to eaveva radicato nel gruppo la voglia di non
sospendere questa iniziale conoscenza e
scambio con l'Africa. In particolare mi èrima¬
sta impressa la frase di una delle componenti
il gruppo: "Mi sarà difficile raccontare il viaggio,
èstata una scoperta di me enon ho immagini
0storie di viaggio da raccontare". Mi sembra
che racchiuda il segreto dell'incontro con l'al¬
tro, dell'intercultura, che èper me, prima di
tutto, occasione di guardarsi un po' discosti da
sé edalla propria cultura di appartenenza, oc¬
casione di maggiore consapevolezza di sé. Ma
ciò èpossibile solo nell'esperienza diretta, nel¬
l'imprevisto dello scambio, della conoscenza
reciproca. Così Takku Ligey, Teranga eCEM
adesso propongono un aiuto aDiol ma secon¬
do un'idea di aiuto che sia, prima di tutto, oc¬
casione di conoscenza, di scambio, tra perso¬
ne, tra culture... come èstato fino ad oggi. Per¬
chè dalla conoscenza può sempre scaturire un
aiuto reciproco

era un insieme di visi che guardavani
h , '
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compagnia delle Albe di Ravenna. Da allo¬
r a s o n o d i v e n t a t o a t t o r e . . .
Marco ecompagni ci avevano parlato di
un progetto che stavano impostando, dal
t i t o l o " R a v e n n a D a k a r " m a n o n a v e v a
niente ache fare con la "Parigi Dakar".
L'idea del progetto "Ravenna Dakar" era
quella di ricambiare la visita ai fratelli,
amici ecompagni Senegalesi, sentirsi im¬
migrati nel continente africano, sentirsi
puntini bianchi in mezzo ad una folla nera,
sentirsi attori bianchi davanti ad un pub¬
blico nero, scambiare esperienze di lavoro
con igruppi del paese, incontrare intellet¬
tuali ed artisti del paese, conoscere le fa¬
miglie delle Albe Nere. Dopo un mese di
lavoro, Moustapha, ha voluto smettere di
lavorare in teatro per continuare avende¬
re, perchè diceva che con questo lavoro
non riusciva amandare isoldi giù per
mantenere la sua famiglia, invece io eMor
abbiamo continuato anche se era duro.
Per me eMor, il progetto "Ravenna Dakar"
aveva un a l t r o senso .
Noi eravamo abbastanza preoccupati a
rientrare così presto in Senegai, io in par¬
ticolare, poiché mio zio allora non voleva
che facessi l'attore, perchè diceva che con
questo lavoro non sarei riuscito amanda¬
re isoldi giù per mantenere la mia fami¬
glia, poi scriveva delie lettere amio padre

dicendogli che bevevo il vino emangiavo
carne di maiale. Nel le let tere che mi scr i¬

veva mio padre si leggeva il nervosismo e
ame, più si avvicinava il giorno della par¬
tenza, più mi passava la voglia di tornare.
Poi ritornare in Senegai come attore era
strano per me, poi, pensando che iparenti
sarebbero venuti avedermi, la testa mi
scoppiava di pensieri. Siamo partiti da Ra¬
venna la mattina del primo gennaio 1990
che di gradi eravamo sotto zero. Siamo ar¬
r iva t i aDakar -Yo f f ve rso i l t ramonto e t i ra¬
v a u n ' a r i a c a l d i s s i m a , c ' e r a n o t r e n t a c i n -
que gradi, sentivo il sudore che mi bagna¬
va dappertutto ma non solo per il caldo
anche per l'emozione. Guardai fuori dal
vetro dove c'era tanta gente che alzavano
le loro braccia, ma non riconoscevo nes¬
suno dei miei fratelli, erano più scuri, più
alti, più magri, erano veramente diversi da
come l i avevo lasciat i eanche loro notava¬

no una diversità nei miei confronti, si ve¬
deva da come mi guardavano. Anche la
casa era diversa, l'albero che era in mezzo
al cortile l'avevano tagliato, il cortile di ca¬
sa era diventato più grande dopo aver abi¬
tato perdueanni in un appartamentino in
Italia. Lo sguardo di mio padre sembrava
lo sguardo di un leone affamato con occhi
rossissimi, chiesi ai miei fratell i se ce
l 'aveva con me e imie i f ra te l l i m i d icevano

che da quando aveva saputo che sarei ri¬
tornato non aveva più dormito, era sem¬
pre lì in mezzo al cortile apregare. Dopo
due giorni mio padre ha cominciato a
c h i e d e r m i c o m e m a i e r o r i t o r n a t o c o s ì

presto in Senegai eche lavoro facevo eio

cercavo di dargli una risposta che lo po¬
tesse tranquillizzare egli rispondevo che
facevo un lavoro in Teatro, al Cinema ein
Televisione egli dicevo che dovevamo re¬
c i t a r e a l Te a t r o N a z i o n a l e D a n i e l S o r a n o

di Dakar, dove lavorano gli artisti più fa¬
mosi del paese elui fu soddisfatto. Quan¬
do ho portato gli inviti èstato lui il primo
achiedere un biglietto. La sera dello spet¬
tacolo, tre ore prima dell'inizio, erano tutti
lì davanti all'ingresso ad aspettare. Dopo
lo spettacolo, quando sono tornato aca¬
sa , t r ova i t u t t i i f r a te l l i i n una s tanza che

parlavano ancora dello spettacolo. Il sog¬
giorno di quel viaggio èdurato due mesi.
Nel primo mese siamo stati aDakar nella
capitale, dove abbiamo presentato due
spettacoli eabbiamo fatto tanti incontri
con artisti, intellettuali, studiosi egiorna¬
listi. Dopo un mese nella capitale siamo
partiti per raggiungere la regione della Ca-
samance che si trova nel Sud del paese. Il
viaggio dall'Italia in Senegai mi faceva
molta paura, ma da Dakaralla Casamance
me ne faceva ancora di più, perchè in Ca¬
samance c'ero già stato con un motivo
completamente diverso da quello di que¬
sta vo l ta . Quando ero ne l l ' eserc i to in Ca¬
samance c'era movimento, ribell ione ed
il Governo ci aveva mandato per interveni¬
re con le armi .
Eravamo ottocento soldati ed eravamo di¬
visi in quattro gruppi, il mio gruppo era a
Bignona, trenta km da Ziguinchor la capi¬
tale della regione, lì dove eravamo noi non
c'era niente, era tutto tranquillissimo e
s iamo s ta t i aB ignona una no t te euna

dello spettacolo, tre ore prima deH’ìni
/■muli '
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mezza g iornata , po i s iamo r i to rnat i a
Dakar. Alla fine del 1988, poco dopo il mio
ar r ivo in I ta l ia , avevo r icevuto una le t te ra
da un amico che mi parlava che iribelli
Diola (l'etnia principale della Casamance)
ce l'avevano con iWolof (l'etnia dominan¬
te del Nord edi tutto il paese) eio, essen¬
do un Wolof, andare in Casamance in
mezzo ai Diola mi faceva veramente paura.
Poi da piccolo ci parlavano spesso della
magia Diola edicevano che significava
magia cattiva.
Siamo partiti da Dakar il 2febbraio 1990
alle 11 di mattina esiamo arrivati alle 11
di sera nella casa dove abitavano due ita¬
l i a n i .
Uno s i ch iamava .A l f redo Camer in i e lavo¬

rava per il COSPE (Cooperazione per lo
Sviluppo dei Paesi Emergenti) ed era lì per
un Progetto in Casamance, l'altro si chia¬
m a v a C l a u d i o A r m a n d o C e r n e s i e d e r a l ì
per fare delle ricerche eci aveva preparato
un piatto di spaghetti al pomodoro.
La mattina dopo ci faceva da guida da un
villaggio all'altro, aveva occhi grandi eca¬
pelli strani, camminavamo camminavamo
elui non si stancava mai. Si fermava ogni
tanto aspiegarci soprattutto quando pas¬
savamo v i c i no ad un bosco sac ro ov i c ino

ad un luogo di feticci, quando parlava mi
guardava, io lo guardavo, conosceva me¬
glio di me il luogo ma mi chiedeva lo stes¬
so delle cose eio ogni tanto mi mettevo
ad imitare ituristi francesi quando veniva¬
no da noi elui ogni tanto mi chiedeva di
continuare ad imitare eio ripetevo elui ri¬
deva. Una mattina, all'isola di Karabane

(un'isola che si trova alla foce del fiume
Casamance) siamo andati afare un giro
nel bosco, io, Ermanna elui, dalle IO di
m a t t i n a a l l e 1 3 , i o e E r m a n n a a v e v a m o
paura agirare nei bosco ma lui niente, era
tranquillo eal rientro l'abbiamo chiamato
"l'uomo leopardo". Il 22 febbraio sono
rientrato nella mia famiglia aDakar per
preparare il rientro in Italia, ma la Casa-
mance mi era rimasta in testa, qualche
volta sognavo le cose che avevo visto lì.
Quando ritornammo in Italia lui mi chia¬
mò aModena per partecipare ai Corsi di
Educazione interculturale che teneva nel¬
le Scuole ed io andai ed èda lì che ènato
un rapporto di amicizia, lui continuava a
chiamarmi alavorare con lui.
In agosto 1993 tornai in Senegai per 2me¬
si elui ha voluto venire con me per cono¬
scere la mia famiglia eper fare delle ricer¬
che insieme ame per il lavoro che faceva¬
mo nelle Scuole. Non voleva andare in al¬
bergo come fanno certi europei quando
dicono di partire per fare delle ricerche, lui
ha voluto vivere dentro la mia famiglia e
io cercavo di fare il massimo possibile per
farli conoscere. Un giorno avevamo deciso
di andarealle mieorigini, al villaggiodove
sono nato edove non andavo da sette o
o t t o a n n i .

Il villaggio era completamente cambiato
da come me lo ricordavo. Gli alberi non
erano come erano una volta: uniti, ricchi,
buoni edignitosi, li avevo trovati sparsi,
nudi, tristi, nervosi ecattivi. Feci un giro
nei campi, nei cimiteri, nei luoghi dei fe¬
ticci, era tutto morto, andai in giro al vil¬

laggio asalutare iparenti che non vedevo
da tanto tempo, non c'era più nessuno: i
coetanei, inonni, le nonne, gli zii, le zie,
non riconoscevo più nessuno.
Rimasi una settimana al villaggio assieme
aClaudio epoi siamo ritornati aDakar, ma
n e s s u n o d i n o i d u e v o l e v a r i t o r n a r e e
quando siamo saliti sul carretto col caval¬
lo per fare 10 km eandare aprendere il Ta¬
xi Brousse la gente del villaggio non vole¬
va che partissimo. Erano tutti fuori: bam¬
bini, donne, anziani euomini.
Alcuni piangevano, altri molto dispiaciuti,
io piangevo dentro di me. dentro di me
c'erano pensieri non per la partenza ma
per come era messa la terra. Quando sono
tornato in Italia ero quasi impazzito dai
pensieri, cercavo un'idea per il villaggio.
In agosto 1994 ho avuto l'idea di fare
un'Associazione, dico Associazione per
dare un'idea, ma intendo i l r iunirsi ei l
creare insieme, riunirsi per sognare insie¬
me, riunirsi per sviluppare insieme, riunir¬
si per scambiare, per realizzare insieme,
perchè la soluzione migliore èunirsi, co¬
me dice il proverbio: "M'BOOLQQ MODY
DQQLF" (L'unione fa la forza).
Nel settembre 1994 noi giovani del villag¬
gio ci siamo incontrati eio ho parlato di
questa mia idea eloro avevano la stessa
idea: quella di fondare una Associazione,
ci siamo messi d'accordo per parlare con
gli abitanti del villaggio el'idea ha convin-
toanchegli altri. All'Associazione abbia¬
mo dato il nome "TAKKU LIGEY" che in
poche parole vuol dire "Darsi da fare insie¬
me". il primo problema che abbiamo pen-

ZÌO, erano tutti li davanti aH'ingresso ad aspettare
.

o r
- s v -

T





INTERCULTURALITÀ

struttivo, spirito di pace esentimento dell’unità
del genere umano in un’epoca di crescenti spin¬
te all’ interazione multiculturale ed anche multi-
confessionale. Questa situazione rende partico¬
larmente rilevante ogni intervento volto ad evi¬
tare le distorsioni (come l’assunzione di com¬
portamenti di discriminazione) che possono
conseguire all’assenza di una equilibrata azione
e d u c a t i v a .

gli alunni acontatto con iproblemi ele culture
di società diverse da quella italiana, la scuola
m e d i a f a v o r i r à a n c h e l a f o r m a z i o n e d e l c i t t a d i ¬

no dell’Europa edel mondo, educando ad un at¬
teggiamento mentale di comprensione che su¬
peri ogni visione unilaterale dei problemi eci
avvicini all’intuizione di valori comuni agli uo¬
mini pur nella diversità delle civiltà, delle cultu¬
re edelle strutture politiche".
Di grande interesse anche il paragrafo dove si
parla dell’unità del sapere come "interdiscipli-
narità". Qui si osserva che: "Ivari insegnamenti
esprimono modi diversi di articolazione del sa¬
pere, di accostamento alla realtà, di conquista,
sistemazione etrasformazione di essa, eatal fi¬
ne utilizzano specifici linguaggi che convergo¬
no verso un unico obiettivo educativo: lo svilup¬
po della persona nella quale si realizza l’unità
del sapere (...).
In tutte le discipline deve trovare spazio l’opera¬
tività, che non èsolo compito dell’educazione
tecnica edell’educazione scientifica, al fine di
superare la separazione tra attività intellettuale
eattività manuale". Eanche nel paragrafo finale
sulla "socializzazione" troviamo una indicccio-
ne da non dimenticare: "Utile sarà anche un av¬
vio alle metodologie del vivere in democrazia
che educhi ad un dibattito tanto più corretto
quanto più fondato sulla tolleranza esul rispetto
reciproci esu una conoscenza della realtà, la più
documentata possibile eche valga ad evitare
forme distorte di competitività".

b) Nella scuola elementare
Iprogrammi per la Scuola Elementare del 12
febbraio 1985 rilevano che »la Scuola deve ope¬
rare... perchè il fanciullo abbia basilare consa¬
pevolezza delle varie forme di diversità odi
emarginazione allo scopo di prevenire econtra¬
stare la formazione di stereotipi epregiudizi nei
confronti di persone eculture«. Questi principi
trovano convalida nella legge di riforma dell’or¬
dinamento della Scuola elementare (L. 5-6-
1990, n. 148) che inserisce, nelle finalità gene¬
rali, «il rispetto ela valorizzazione delle diversi¬
tà individuali, sociali eculturali».
Si dice, in seguito, che il fanciullo sarà portato
arendersi conto che «tutti icittadini hanno pari
dignità sociale esono eguali davanti alla legge,
senza distinzione di sesso, di razza, di lingua,
di religione, di opinioni politiche, di condizioni
personali esociali» (art. 3Costituzione).
La scuola èimpegnata ad operare perchè questo
fondamentale principio della convivenza demo¬
cratica non venga inteso come passiva indiffe¬
renza esollecita gli alunni adivenire consàpe-
voli delle proprie idee eresponsabili delle pro¬
prie azioni, alla luce di criteri di condotta chiari
ecoerenti che attuino valori riconosciuti (...), sia
progressivamente guidato ad ampliare l’oriz¬
zonte culturale esociale oltre la realtà ambienta¬
le più prossima, per riflettere, anche attingendo
agli strumenti della comunicazione sociale, sul¬
la realtà culturale esociale più vasta, in uno spi¬
rito di comprensione edi cooperazione intema¬
zionale, con particolare riferimento alla realtà
europea ed al suo precesso di integrazione (...).
Édovere della scuola elementare evitare, per
quanto possibile, che le "diversità" si trasformi¬
no in difficoltà di apprendimento ein problemi
di comportamento, perchè ciò quasi sempre
prelude afenomeni di insuccesso edi mortalità
scolastica econseguentemente adisuguaglianze
sul piano sociale ecivile,

c) Nella scuola media
Nei programmi d’insegnamento della scuola
media, che risalgono al 6febbraio 1979, trovia¬
mo un passaggio che potrebbe essere stato scrit¬
to oggi per la sua fortissima attualità: "Ponendo

In tutte le discipline deve
trovare spazio
l'operatività, che non è
solo compito
dell'educazione tecnica e
dell'educazione
scientifica, al fine di
superare la separazione
tra attività intellettuale
eattività manuale". E
anche nel paragrafo
finale sulla
"socializzazione"
troviamo una indicazione
da non dimenticare:
"Utile sarà anche un
avvio alle metodologie
del vivere in democrazia
che educhi ad un
dibattito tanto più
corretto quanto più
fondato sulla tolleranza
esul rispetto reciproci e
su una conoscenza della
realtà, la più
documentata possibile e
che valga ad evitare
forme distorte di
competitività".

d) Nella scuola superiore
Ci rifacciamo al progetto della Commissione
Brocca, ossia ai "Piani di studio della scuola se¬
condaria superiore eprogrammi del biennio"
(cff. Editrice La Scuola, Brescia) eai "Program¬
mi del triennio" (cfr. Annali della P.I., Editrice
Le Monnier, Firenze).
Come ènoto gli indirizzi di scuola secondaria
previsti dal progetto della Commissione sono,
in ordine alfabetico, iseguenti: artistici, classi¬
co, economico, linguistico, professionali, scien¬
tifico, scientifico-tecnologico, socio-psicopeda-
gogico, tecnologici. Gli indirizzi artistici, pro¬
fessionali etecnologici hanno ulteriori suddivi¬
sioni interne.
Nel biennio delle superiori (quelle riformate) le
discipline sono in tutto 19 ma ben 7di esse sono
di fatto un accoppiamento ouna somma di più
discipline: italiano; lingua straniera; storia; di¬
ritto ed economia; matematica ed informatica;
scienze della Terra; biologia; educazione fisica;
latino; arte; musica; geografia; laboratorio di fi¬
sica edi chimica; greco; elementi di psicologia,
sociologia estatistica; tecnologia edisegno L;
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rienze di vita più globali edi cultura più indiffe¬
renziate, proprie della scuola primaria, aquelle
più articolate especifiche della scuola seconda¬
ria di primo grado, sulla linea della necessaria
ed appropriata pluralità delle discipline edei
contributi che esse forniscono.
L’elaborazione di progetti interdisciplinari con¬
sente poi un ampiamento di prospettive euna
convalida del discorso interculturale con un ap¬
proccio apiù voci, coinvolgente per gli alunni.
La presentazione di altre culture in un’ottica in¬
terdisciplinare, che investa le espressioni lette¬
rarie, artistiche emusicali, gli elementi storici
egeografici egli aspetti della tecnica edel lavo¬
ro risulta assai più significativa. Più in generale
l’allineamento temporale dello svolgimento dei
programmi alivello secondario consente di co¬
gliere gli intrecci delle correnti di pensiero, let¬
terarie ed artistiche di determinati periodi stori¬
ci. Collegamenti utili anche in funzione inter¬
culturale possono essere sviluppati tra gli inse¬
gnamenti relativi ai linguaggi non verbali che,
nella terminologia dei programmi per la Scuola ■
elementare, assumono la denominazione di
"educazione all’immagine", "educazione al
suono ealla musica" ed "educazione motoria".
Éanche da valorizzare l’ulteriore riferimento
dell’educazione motoria alle attività ludiche.
L’educazione alla convivenza democratica (nel¬
la Scuola elementare) ocivica (nella Scuola se¬
condaria), ponendosi come approccio trasversa¬
le alle discipline mette in luce la convergenza
degH insegnamenti esi avvale degli interventi
coordinati dei docenti per promuovere compor¬
tamenti civilmente esocialmente responsabili.
Anche in questo ambito si possono seguire ifili
conduttori dei diritti dell’uomo, della pace, della
collaborazione intemazionale, del rapporto con
iPaesi in via di sviluppo, deU’equilibrio ecolo¬
gico.

tecnologia edisegno LL; laboratorio trattamen¬
to testi; economia aziendale. Nella circolare n°
73 del 4marzo 1994 si fa riferimento alla scuola
superiore in questi termini: "Per iprogrammi vi¬
genti nella Scuola secondaria superiore èneces¬
sario un sistematico impegno ad esplorare ein¬
terpretare le potenzialità interculturali di ogni
disciplina. Irecenti programmi sperimentali per
la Scuola secondaria superiore (1992) riscontra¬
no una «situazione socio-ambientale caratteriz¬
zata da forte complessità eda un accentuato plu¬
ralismo di modelli edi valori» econtengono si-

'gnificativi spunti di carattere interculturale nella
trattazione delle varie discipline.
Essi si pongono così anche come possibile chia¬
ve di rilettura degli stessi programmi vigenti.
Ad esempio iprogrammi di lingua straniera per
il biennio propongono la finalità della «forma¬
zione umana, sociale eculturale mediante il
contatto con altre realtà, in un’educazione inter¬
culturale che porti aridefinire ipropri atteggia¬
menti nei confronti del diverso da sé». Nella
Scuola secondaria superiore, dove la presenza
straniera èpiù limitata emeno problematica, as¬
sumono maggiore rilevanza il motivo del con¬
fronto culturale adistanza ed il tema della pre¬
venzione edel contrasto del razzismo edell’an¬
tisemitismo (v. c.m. 11-3-1993, n. 71 relativa al
piano nazionale di aggiornamento ec.m. 25-1-
1994, n. 20 relativa all’adozione dei libri di te¬
sto).
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esalta l’unità dell’educazione, tutela
il pluralismo, integra earmonizza le
differenze. Eciò èperfettamente in li¬

nea con le indicazioni ministeriali, secondo cui:
"se correttamente interpretate, tutte le discipline
curricuiari -sia pure in fomie diverse -promuo¬
vono nell’allievo comportamenti cognitivi, gli
propongono la soluzione di problemi, gli chie¬
dono di produrre risultati verificabili, esigono
che l’organizzazione concettuale ela verifica
degli apprendimenti siano consolidate mediante
linguaggi appropriati.
Nella loro differenziata specificità le discipline
sono, dunque, strumento eoccasione per uno
sviluppo unitario, ma articolato ericco, di fun¬
zioni, conoscenze, capacità eorientamenti indi¬
spensabili alla maturazione di persone respon¬
sabili ein grado di compiere scelte.
Si tratta del resto di soddisfare l’esigenza che

.il preadolescente manifesta, passando da espe-

Programma 1995 -’96
Nel corso dell’anno scolastico 1995-’96 la ru¬
brica sull’interculturalità svilupperà iseguenti
t e m i :

1)Didattica interculturale della storia; 2) Didat¬
tica interculturale della geografia; 3) Didattica
interculturale della lingua italiana edella lingua
straniera; 4) Didattica interculturale della reli¬
gione; 5) Didattica interculturale della matema¬
tica edelle scienze; 6) Didattica interculturale
della filosofia edella pedagogia; 7) Didattica in¬
terculturale del diritto edell’economia; 8) Di¬
dattica interculturale della musica; 9) Didattica
interculturale dell’arte; 10) Didattica intercultu¬
rale del la comunicazione socia le.

perìodi storici.
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Per esse re un au ten t i co numero p rog ram¬

matico era indispensabile che gli autori delle
varie rubriche, svolte durante l ’anno, pre¬

s e n t a s s e r o u n a t r a c c i a d e l l ’ i t i n e r a r i o

che verrà percorso. Non ècertamente
un compito facile riassumere, con po¬
chi termini, quanto sarà poi esplicita¬
to duran te i l v iagg io , ma tu t t i hanno
fatto del loro meglio per venire incon¬

tro all’esigenza di una conoscenza
previa da parte dei nostri lettori. A
qualcuno sono sta- ^

te sufficienti poche righe,

qualche altro ha avuto hi- ^
sogno di maggior spazio
per spiegare il proprio j
pensiero.Tutti hanno p
scritto per rendere più
agevole la lettura della ;
n o s t r a r i v i s t a .
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PSICOLOGIA ED INTERCULTURALITÀ
o c u r a d i R I TAV i n O R I

ecittà apparentemente non hanno spazi di narrazione; spesso si batte l’accento sul rumore,
l’anonimato, la perdita di identità in una città. Ma dietro ciascun volto c’è una storia, una
storia da raccontare, una storia che riempie di significato ivari luoghi di incontro: le case,
il luogo di lavoro, inegozi, ibar, icircoli, le scuole, gli ospedali. Ma non sempre in questi

spazi le narrazioni trovano ospitalità, ascolto eparola per esprimersi. Lavorare perchè ciascuno
di noi contribuisca afar diventare iluoghi frequentati spazi in cui sia possibile "narrarsi" avicenda,
fa parte di un progetto politico ed educativo che ha come obiettivo il recuperare il legame positivo
di appartenenza con gli altri econ l’ambiente che ci circonda. E’ infatti da questo legame che può
nascere un nuovo senso di responsabilità, inteso come capacità di prendersi cura di sé, degli altri,
delle future generazioni. "Anche dal letame può nascere un fiore", cantava anni fa Fabrizio De An¬
dré. Il nostro impegno èallora quello di trasformare ciò che ci sembra un vincolo in risorsa. E’
vero che la televisione, igiornali, la realtà virtuale, le reti telematiche possono espropriarci della
nostra possibilità di narrarci, ma chiediamoci: "In che modo incidono su di noi eibambini? Su
quali meccanismi psicologici fanno leva? Quale visione del mondo trasmettono? Quali strategie
educative usare per non esserne dominati pur utilizzandoli? Quali ipericoli ele risorse insite in
una>società che si sta muovendo verso un domani in cui la mescolanza delle varie culture può porta¬
re anuovi valori, ma potrebbe anche significare la perdita di tante ricchezze per un’omologazione
sempre maggiore?". Queste le domande che muoveranno la ricerca ela riflessione della prossima
annata; affinché comprendere il lato psicologico ci aiuti aforgiare nuovi strumenti di "resistenza".

L

educativo secondo natura ela so¬
cietà, intesa come fonte di corru¬
zione -sia la concezione gentiliana
che risolve l’educazione in una
sorta di autoeducazione assoluta,
da parte del soggetto, il quale si er¬
gerebbe autonomamente sulle fi¬
gure dei genitori edell’educatore.
Anostro avviso il tratto saliente

della Pedagogia Sociale consiste nel riflettere
sull’interazione tra soggetto educativo nel suo
processo formativo ela società che compendia
in sé valori, problemi, tradizioni ecostumi so¬
ciali, sempre più pluralistici ed interculturali.
Lo studio di tale rapporto, però, non ècondotto
asetticamente; cioè si ricercano quali siano gli
obiettivi, imetodi ele strategie che permettano
ad ogni soggetto di aderire dialetticamente al
proprio contesto socio-culturale eciò allo sco¬
po, progressivamente, di migliorarlo edi tra¬
sformarlo aseconda delle esigenze che, via via,
emergono nelle forze vive della collettività,
principalmente, in direzione interculturale.
Éevidente, allora, che questa indagine di studio
ha un carattere orientativo enormativo: siamo
cioè nello specifico campo della teoresi edella
prassi pedagogica.
Se la Pedagogia Sociale fa leva su una specifica
dimensione ideologica che affonda le sue radici
nella filosofia dell’educazione in prospettiva so-

EDUCAZIONE ESOCIETÀ
INTERCULTURALE

qcura di CLAUDIO ECONOMI

el corso del l ’annata Cem-Mondia l i tà
1995-1996, nella mbrica "Educazione
eSocietà interculturale", si presente¬
r a n n o a l c u n i e l e m e n t i d i r i fl e s s i o n e

tratti da significativi autori che costituiscono dei
punti di riferimento in relazione alla Pedagogia
Sociale ealla Sociologia dell’educazione, ana¬
lizzate secondo la dimensione interculturale.
Sia la prima che la seconda si occupano dei rap¬
porti che intercorrono tra educazione esocietà,
ma secondo un’ott ica decisamente differente.
La Pedagogia Sociale, oriflessione sulla educa¬
zione sociale in senso lato, sottolinea l’attenzio¬
ne sulla dimensione topica di ogni processo for¬
mativo che si realizza ed ha un senso solo se av¬
viene in prospettiva sociale: una prospettiva, or¬
mai, da "villaggio globale". In tale accezione
l’educazione sociale costituisce un punto di vi¬
sta che supera sia la concezione rousseauiana
-finalizzata ad una netta separazione tra l’ideale

N
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ni dei fedeii acausa di ecciesiastici in queile figure conforto per ii pro¬
timorosi 0geiosi di perdere, con ia prio cammino di fede, ebraica, cri-
sua diffusione, ipropri tradizionaii stiana omusulmana, altri le hanno
privilegi (oppure per colpa di laicisti assunte quali verosimili compagni
altrettanto timorosi, gelosi echiusi di strada delie loro umanissime fa-
al dialogo), lo abbiamo non di rado tiche quotidiane, cogliendovi le Im-
ritrovato, perframmenti, metafore, pronte di sofferenze, speranze, uto-
sìmbologie, nelle parole degli uo¬
mini, nei loro racconti, nelle loro te¬
le 0sculture, nelle armonie musica¬
li, ecosì via. Mia intenzione èdun¬
que quella di andare alla caccia di
quelle parole, di quelle opere d’arte
che alla Bibbia si sono ispirate co¬
me ad un vero eproprio "grande co¬
dice", secondo l’espressione -dal
sottoscritto citatissima! -del critico
canadese Northrop Frye. Lo farò,
per esigenze di ordine eper tua co¬
modità, caro lettore, seguendo le
tracce di una decina di personaggi
bìblici (da Abramo "amico di Dio" e „ ^
“padre di popoli" asan Giovanni, il 'ragazzi devono sapere tutto degli
visionario autore deH’Apocaiisse) tiei d’Omero epochissimo dì Mose,
che incontreremo riletti, riplasmati. Perchè devono conoscere la Divina
trasformati da poeti, scrittori, arti- Commedia enon il Cantico dei Con¬
sti, musicisti, fiiosofi.E se qualcu- tici?" Già: gentile lettore, ti sei mai
no, nel corso della storia, ha trovato domandato il perché?

IL LIBRO RITROVATO
gcura di BRUNEnO SALVARANI

Quando, nel numero dì Cem-Mon-
dialità dei settembre scorso, pre¬
sentavo il nuovo inserto incentrato

sulla Bibbia "libro assente", giustifi¬
cavo una sìmile denominazione sui-

la base dell’attuale ignoranza di
tanta parte della cultura italiana nei
confronti del testo-base della tradi¬
zione ebraico-cristiana.
Purtroppo, in effetti, nonostante le
aperture seguite aH’immediata re¬
cezione del Concilio Vaticano il ed
in particolare della "Dei Verbum",
che hanno correttamente fatto scrì¬
vere di 'line dell’esilio della parola
di Dìo" nella chiesa ialina, il nostro
connazionale-medio deiia Bibbia
conosce poco onulla, se si eccet¬
tuano antiche reminiscenze cate¬
chistiche e/o slogan epassaggi or¬
mai invaisi nel linguaggio comune.

Per questo, l’obiettivo dell’inserto
consisteva nell’offerta di una prima
panoramica, assolutamente parzia¬
le, dei principali nodi che ostacoia-
no la lettura dei materiali biblici,
per cercare di ovviarvi; nonché di
suggerire alcune ipotesi di lavoro
ad insegnanti, educatori ed appas¬
sionati intenzionati acogliere le in¬
numerevoli trame sottese ai rappor¬
ti fra Bibbia eletteratura, arte, mu¬
sica ...

Oggi, quello spazio sì chiude, con ia
speranza di essere stato di qualche
utilità, per cedere il posto al secon¬
do atto della nostra ricerca che -do¬
po parecchie esitazioni -ho deciso
di intitolare "IL LIBRO RITROVATO".
Il richiamo, credo evidente, èpro¬
prio al fatto che "Il Libro dei libri",
scomparso troppo spesso dalle ma¬

gìe elotte aessi stessi ben note. Ec¬
co perchè ritengo assai ampio il
pubblico potenziale delle pagine de
’U LIBRO RITROVATO": credenti nei
Dio unico enon, curiosi del “divino"
eamanti dei classici, studenti, do¬
centi ed animatori che, anche per i
loro studi, sì trovino ad incrociare la
Bibbia eisuoi molteplici effetti. A
tutti costoro, do appuntamento ado¬
po l’estate, rimandando, per l’en¬
nesima volta, al felice interrogativo
retorico di Umberto Eco, qualche
anno fa su "L’espresso": “Ma perchè

ciale; la Sociologia dell’educazione, come ha
ben definito P.W. Musgravé, può essere legitti¬
mamente costruita su saldi motivi della sociolo¬
gia di base eperciò rincorre, anziché fondamen¬
ti ideologici edi tipo normativo, un’obiettività esigenze che, alivello sociale, possono essere
rigorosa escientifica, propria della sociologia, assunti come fattori di sollecitazione, allo scopo
cosiddetta descrittiva'. d i p r o g r a m m a r e i n t e r v e n t i e d u c a t i v i p i ù e f fi -
In breve la Sociologia dell’educazione, come cienti efunzionali all’evoluzione ed ai cambia-
affermaV. Cesareo, si qualifica come un settore .menti socialP.
di studio che ricerca la conoscenza el’appro- Nel corso della Rubrica, la presentazione di al-
fondimento, in chiave sociologica, delle istitu- curii autori sarà l’occasione per evidenziare, o
zioni edei processi educativi. Essa analizza ed ^ livello normativo (autori di Pedagogia Socia-
interpreta il fatto educativo, inteso come il risul- le) ô livello empirico-descrittivo (autori di So-
tato di un contesto socio-culturale, sia negli ciologia dell educazione), alcuni motivi di ri¬
aspetti informali (mentalità ed atteggiamenti) flessione edi analisi in ordine aquanto èstato
che formali (istituzioni, quali la Famiglia, la Dn Qui sottolineato.
Scuola, la Chiesa, altre, ecc.). Questi potranno servire di stimolo edi maggior
La Sociologia dell’educazione, allora, adiffe- consapevolezza per gli educaton di oggi, allo
renza della Pedagogia Sociale, non parte dal scopo di una più illuminata comprensione delle
soggetto in interazione con il sociale, ma parte istanze di cambiamento che sono emerse nel
da un’analisi del sociale e, di questo, considera: corso del XX secolo,
icontenuti culturali, le istituzioni preposte agli
specifici compiti educativi eculturali; lo status
degli operatori delle medesime istituzioni; la ca¬
ratterizzazione degli utenti-fruitori dell’istitu¬
zione educat ivo- format iva in ord ine a l le loro
esigenze, finalità ed alla loro classe di
appartenenza^
Se, come si èaffermato, la Sociologia dell’edu¬
cazione ha un andamento empirico-descrittivo

(e, come tale, non si può confondere con la Pe¬
dagogia Sociale) èpur vero, secondo molti au¬
tori, che essa può essere utilizzata dall’educato¬
re come indicazione di moviment i , tendenze.

‘Cfr., P.W. Musgrave, "La sociologia dell’educazione",
trad. it., Roma, 1965.
^Cfr., V. Cesareo, "Sociologia dell'educazione", Mila¬
no, 1972.
^Cfr., L. Santelli, "Pedagogia sociale ericerca interdi¬
sciplinare", Brescia, 1979.
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SCUOU MATERNA
Jacura dì MARIA ANTONIEHA DI CAPITA -MARIA TERESA TURBINf

Anche quest’anno rifletteremo insie- le, comunicativo epratico, la capa¬
rne sulla costruzione di un clima cita di comprendere ibisogni ele in¬
educativo esulle motivazioni ideali tenzioni degli altri edi rendere inter¬
culturali epedagogiche da cui scatu- pretabili ipropri, di superare il pro-
riscono le nostre scelte: il tutto in un prio esclusivo punto di vista, di ac-
ottica INTERCULTURALE (superando cattare le diversità ed assumere au¬
lì concetto di "multicultura" presente tonomamente ruoli ecompiti". Iper-
nei Nuovi Orientamenti) che per noi corsi ele attività che proporremo, si
significa, in primo luogo, la costru- inseriranno nella metodologia acui
zione della possibilità di BEN-ESSE- anche iN.O. fanno riferimento. I

-RE eBEN-ESSERCI, insieme edìver- punti essenziali:
si: adulti ebambini, maschi efem- a) La valorizzazione del gioco, "risor-
mine, cultura ecultura, religione esa privilegiata di apprendimento edi
religione, confessionalità elaicità, relazioni";
Dai Nuovi Orientamenti (N.O.): "Va b) L’esplorazione ela ricerca, per
pure sviluppata, sul piano relaziona- soddisfare ed attivare ’Toriginaria

’c:;

\ M h

OSSERVATORIO EUROPEO
acura di ALESSIO SURIAN

Gome risolvere in Europa la crescente disoccupazione che pare uno dei fenomeni dominantidegli anni ’90? E’ stato uno dei crucci principali del passato ''premier" europeo Jacques
Délors. La soluzione indicata dalla sua gestione èquella di investimenti sempre più cospi¬
cui in ambito educativo. Aumento del budget (quasi un 20% in più nei prossimi 5

spetto alla gestione precedente), ma soprattutto diversificazione equalificazione dei programmi
rivolti airistruzione pubblica. L’Unione Europea aggiorna così, apartire dal 1995, il suo profilo
in ambito educativo ecoordina gli interventi in merito all’istruzione ealla gioventù in un nuovo
"ministero": la Direzione Generale XXII. Tre sono iProgrammi intesi astimolare l’istruzione e
la mobilità giovanile in Europa nel quinquennio 1995-1999:
*Gioventù per l’Europa (inteso afacilitare gli scambi brevi di giovani europei).
*Leonardo (per l’istruzione professionale).
*Socrates (per la scuola el’università). Quest’ultimo Programma presenta novità di rilievo che
riguardano da vicino l’educazione interculturale; vediamolo più da vicino.

a n n i n -

COMENIUS
All’interno del Programma Socrates, il Secondo Capitolo èstato chiamato Comenius eriguarda
il complesso della scuola materna, primaria esecondaria; èla prima volta che questi settori dell’edu¬
cazione ricevono l’attenzione sistematica delle istituzioni deU’Unione Europea. Comenius intende
incoraggiare iniziative di cooperazione fra istituzioni scolastiche di diversi paesi europei ed in parti¬
colare diversi aspetti dell’educazione culturale. Fra le attività previste vi sono: scambi di insegnanti,
progetti scolastici che coinvolgano scuole di diversi paesi su aspetti della dimensione europea nel¬
l’educazione, il sostegno ad miziative di coordinamento fra istituti per la formazione degli insegnan¬
ti elo sviluppo di progetti di educazione interculturale eche favoriscano l’inserimento dei figli
degli immigrati edegli zingari. Comenius èuna presa d’atto che l’attualità dell’Unione Europea
ècaratterizzata in maniera crescente dal diffondersi della diversità alivello linguistico eculturale.
Il termine "educazione interculturale" viene utilizzato in questo contesto per designare un insieme
di pratiche educative tese ad incoraggiare il mutuo rispetto fra gli alunni aprescindere dalle differen-
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curiosità del bambino" attraverso "una

regia equiiibrata ed attenta, capace an¬
che di interpretare evalorizzare ìcosid¬
detti «errori»":
c) La vita direiazione, "componente es¬
s e n z i a l e d e i p r o c e s s i d i c r e s c i t a a n c h e
s u l p i a n o c o g n i t i v o " ;

d) La mediazione didattica;
e) L’osservazione, vista soprattutto come
"ascotto" del bambino che suggerisce a
parole econ il comportamento ele scel¬
te, l’andamento futuro, l’esigenza diso¬
sta, ta decisione di rinunciare ad un’atti¬
vità 0ad un cammino;

sta, di un percorso che ha prodotto cam¬
b iamen to .
Il tema annuale -una città in cui anche
ibambini narrino di sé eper sé -sarà la
provocazione "sfondo" che conterrà le at¬
tività ele metterà in connessione; Geri¬
c o , S a m a r c a n d a , G e r u s a i e m m e ,

città metafora che daranno spunto ai pic¬
coli "nuclei progettuali" che vi proporre¬
mo di volta in volta. Un contributo da ri¬
pensare, modificare, adattare perchè ri¬
sponda il più possihiie alle esigenze del¬
la "vostra" scuola, frequentata da "quei"
bambini enon altri ecaratterizzata dalle
loro parole edalle loro ’lracce": la vera
"guida" acui attingere per un progetto
educativo. Ma intanto... Buone Vacanze!

i

W
l e

1

L QIi m

T T ! ~ . mE \ ^

ilEI
La progettazione, "aperta, flessibile,
lontana da schematismi. Coerente con la

plasticità ed il dinamismo dello sviluppo
infant i le" .

La vaiutazione, che sia innanzitutto ricer¬
ca di un metodo per l’auto-valutazione,
in cui ognuno possa rivedersi protagoni-

● /

Bibliografia
Orientamenti dell’attività educativa nelle
scuole materne statali;
A. Canevaro, G. Lippi, P. Zanelli, Una scuoia,
uno sfondo, Nicola Milano, 1988 -Bologna

L

ze di ordine culturale, linguistico, etnico eafar sì che sappiano esplorare la ricchezza ela diversità
dei fattori che differenziano l’umanità. Ma diamo uno sguardo più da vicino alle singole Azioni
in cui si scompone Comenius.

Azione 1: Partnership fra scuole eProgetti Educativi Europei
E’ la sezione che favorisce i"gemellaggi" fra scuole di diversi paesi dell’Unione Europea: gli EEP
(European Educational Projects, Progetti Educativi Europei). Vengono favonti, in particolare,
quei progetti che coinvolgono gli alunni nella definizione dei contenuti edelle pratiche educative.
Iprogetti devono avere per tema argomenti di interesse europeo come: 1identità culturale, l’am¬
biente etc. Viene inoltre incoraggiato l’uso di nuove tecnologie. In quest ambito, 1Umone Europea
sostiene: Visite di preparazione che consentano agli insegnanti di mettere apunto iprogetti incon¬
trando colleghi di altri paesi stranieri; Scambi di insegnanti, intesi afavorire il contatto degU alunni
con insegnanti di altri paesi europei; Visite di studio: stmmento importante per lo scambio di meto¬
dologie fra insegnanti epresidi; Iprogetti stessi ed in particolare lo sviluppo di strumenti didattici,
l’uso delle nuove tecnologie elo scambio di esperienze fra gli alunni.
Azione 2: Educazione dei figU di lavoratori immigrati ezingari ed Educazione Interculturale
Tre sono in questo caso gli obiettivi principali: sviluppare la qualità deH’msegnamento per ifigli
dei lavoratori immigrati edegli zingari; promuovere la dimensione interculturale dell educazione;
combattere il razzismo ela xenofobia. In quest’ambito si prevede anche il sostegno diretto allo svi¬
luppo di strumenti didattici di educazione interculturale.
Azione 3: Formazione di insegnanti ed altri educatori
Nello spirito delle azioni sopradescritte, vengono favoriti, in questo caso, progetti formativi caratte¬
rizzati da un chiaro spirito multilaterale edall’attenzione per gU elementi di innovazione pedagogica
edi uso didattico delle nuove tecnologie. Obiettivi fondamentali della formazione sono lo sviluppo
della dimensione europea nell’educazione edelle tecniche per ottimizzare il rendimento scolastico
ed il recupero da parte degli alunni in difficoltà.
Sono previsti contributi sia per la preparazione di simili progetti, sia per facilitare la partecipazione
degli insegnanti interessati.
Altre misure specifiche di Comenius riguardano le competenze linguistiche, le pratiche di educazio¬
ne adistanza edi educazione degli adulti secondo una concezione dell’educazione come processo
che accompagna l’intero ciclo della vita.

' v
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I temi de l l ’annata
C’è innanzitutto una premessa le¬
gislativa che fonda la vita ele
esperienze dei Consigli Comunali:
la Costituzione. Negli articoli 5e

128 della Costituzione si prevede
una "Repubblica una eindivisibi¬
le, che riconosce epromuove le

autonomie locali", e"Le Province eiComuni
sono enti autonomi nell’ambito dei principi fis¬
sati da leggi generali della Repubblica, che ne
determinano le funz ion i " .

La legge che comunque ha rivoluzionato la vita
degli Enti Locali èpoi la Legge 8giugno 1990,
n. 142 che ha come oggetto "VOrdinamento
del le autonomie loca l i " .
La rivoluzione della Legge 142 èavari livelli.
Innanzitutto c’è la elezione diretta dei Sindaci,
la presentazione, in fase di consegna delle liste,
del programma di lista (che in caso di vittoria
dovrà perciò essere realizzato dalla maggioran¬
za) ed, infine, la nomina degli assessori da parte
del Sindaco enon del Consiglio Comunale.
Inoltre gli assessori possono essere nominati fra
tutti icittadini, anche se non eletti in Consiglio
Comunale. In caso di dimissioni del Sindaco
(per imotivi più vari) si dovranno ripetere le
elezioni anche prima della scadenza del manda-'
to, che ora ha durata di 4anni.
Le normative atal riguardo sono state chiarite
alivello legislativo con la Legge n. 81 del 25
marzo 1993.

Un’ulteriore innovazione èdata dallo Statuto,
uno strumento che raccoglie tutte le norme fon¬
damentali per l’organizzazione di un Comune.
Oggi lo statuto è, in ogni Comune, lo strumento
fondamentale per capirne l’intera organizzazio¬
ne. Entreremo poi in merito alle questioni ordi¬
narie ma determinanti nel lavoro del Consiglio
Comunale: le delibere, le interpellanze einter¬
rogazioni, le istanze, le petizioni, le proposte,
ireferendum consultivi, iconsigli di frazione e
di circoscrizione, irapporti con le associazioni
d i v o l o n t a r i a t o .

Ci sono poi le questioni riguardanti iservizi of¬
ferti dalla amministrazione pubblica, le aziende
municipalizzate ed iconsorzi. Insomma
avremo asufficienza, soprattutto per il fatto che
in genere queste questioni sono di competenza
dei cosiddetti esperti opolitici ela "gente comu¬
ne" non sa come affrontarli.
Pensiamo solo per un attimo alla difficoltà di ca¬
pire come funziona ecome èorganizzato un
Piano Regolatore Generale.
Il nostro impegno sarà quello di renderle divul-
gabili ealla portata di mano.

DIARIO DI UN CONSIGLIERE
COMUNALE

gcura di GIANFRANCO ZAVALLONI

!

\

er la seconda volta, in questi ultimi 10
anni, mi ritrovo asedere su uno scranno
del Consiglio Comunale. Sono un con¬
sigliere comunale. Il Consiglio Comu¬

nale èil luogo deputato per eccellenza alla "
della città. E’ un po’ come il suo cuore.

P
n a r ¬

r a z i o n e

i l suo fulcro.
E’ nel Consiglio dove le idee divengono fatto
edove vengono prese le decisioni che hanno

immediata ricaduta sull’intera comunità ci-u n a

v i l e .

Questo mio scrivere vuol essere un vero epro¬
prio diario, cioè la narrazione dal vivo di ciò che
accade in uno dei comuni d’Italia ogni giorno,
ogni settimana, ogni mese. E, facendo questo,
èmia intenzione proporre alla scuola una rifles¬
sione fondamentale sulla importanza di far capi¬
re agli studenti quanto sia necessaria la crescita
di uno "stile partecipatorio" che un giorno li ve¬
drà direttamente presenti in quanto consiglieri
di circoscrizione, comunali, provinciali eregio¬
nali, e-naturalmente -elettori.
Questa mia riflessione vuol anche far emergere
quanto sia fondamentale anche un altro atteg¬
giamento fra gli scranni del Consiglio Comuna¬
le: ratteggiamento ecologico, interculturale,
multietnico, per lavorare nel piccolo, nel locale,
con un orizzonte planetario. Insieme ai lettori
di Mondialità vorrei perciò ripercorrere gli ele¬
menti fondamentali dell’esperienza del Consi¬
glio Comunale con questa particolare attenzio¬
ne, che noi sintetizziamo proprio col termine
m o n d i a l i t à .

n e

Per essere
un buon
politico

occorre dello
fantasia

I I

I I

Schuman
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IL LIBRO ASSENTE

LA BIBB A
E L A

MUSICA
Nella cultura occidentale èstata in primo luogo la
Bibbia afornire alla musica un repertorio inesauribi¬
le di simboli, narrazioni, personaggi, anche se piutto¬
sto scarsa si èmostrata finora l’attenzione dei musi¬
cologi edei teologi per la storia di questo rapporto.^
Eppure, come ha scritto qualche tempo fa Gianfran¬
co Ravasi, «è interessante notare che la Bibbia sce¬
glie proprio la strada della parola enon della raffigu¬
razione: l’unico modo per parlare un po’ di Dio èal¬
lora la "musica", il parlato, la parola».'^
La musica crist iana èsorta in Oriente uti l izzando le
piste della melodia sinagogale ebraica, tramite le
mediaz ion i de i r i t i s i r iac i .5

Anche se il primo riferimento appare già nei capitoli
iniziali della Genesi, allorché alubal viene attribuita
la paternità di «tutti isuonatori di lira edi flauto»
(Gen. 4,21 ), idati in nostro possesso sono piuttosto
scarsi, per lo più desumibili dalle citazioni bibliche
legate all’area semantica del «suonare» edel «canta¬
re» cda ciò che sappiamo della musica dell’Antico

1) LA QUESTIONE
«La musica èreligione. La musica nasce come il
suono, la produzione del suono. Diceva già il sufi
Rumi che se lui avesse rivelato al mondo il segreto
che si nasconde dietro le cadenze musicali, l’avrebbe
s c o n v o l t o » . '

Sono parole di Franco Battiato, cantante ed autore,
da sempre attento al rapporto tra il «fare musica» ed
il «riflettere su Dio» al fine di pregarlo, di narrarne
le gesta odi supplicarne l’intervento nei confronti
de l l e m i se r i e umane .

Già per il filosofo romantico Schleiermacher "il sen¬
timento religioso èestremamente affine alla musica
(...). Solo nel campo religioso -ebbe ascrivere -la
musica raggiunge la perfezione, una considerazione
non mollo distante da quella coltivata dalla tradizio¬
ne ebraica: «Una profonda conoscenza della Torah
può essere raggiunta solo cantandola»".-

dì BRUNETTO
SALVARANI
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bia come «grande codice» artistico-letterario sta pro¬
gressivamente entrando in cfiî ,-BÌ diffonde la pratica
deH’oratorio in una forma musicale drammatica —
con narrazione, personaggi, dialogo -ma non rap¬
presentata scenicamente, con esiti in volgare ein la¬
tino. Iniziatore di quest’ultimo èconsiderato Giaco¬
mo Carissimi (1605-74), un romano che attinse a
piene mani a! Primo Testamento eai repertori di «hi-
storiae sacrae» giungendo al suo capolavoro con lo
Jephte, narrazione tragica del lamento della figlia del
giudice ebreo, una delle pagine più tristi dell’intero
testo biblico. In seguito, composero oratóri tutti i
maggiori autori di musica classica, da Scarlatti a
Bach’, da Haendel aHaydn («La creazione») epoi,
nel corso dell’Ottocento, Beethoven («Cristo sul
monte Oliveta»), Mendelssohn, Berlioz, Schumann,
Gounod eFranck («Le Beatitudini»); infine, nel no¬
stro secolo, Stravinskij, Hindemith eSchonberg.
Quest’ultimo -ebreo austriaco, nato a'Vienna nel
1874 escomparso aLos Angeles nel ’51 -ha dato
voce, pur con più di una contraddizione, alle istanze
di un giudaismo fortemente connotato sul versante
mistico: lui che, nel ’33 aParigi, già battezzato nella
Chiesa Cattolica, sotto rincalzare della persecuzione
nazista decise di riabbracciare, in segno di protesta,
la religione dei suoi padri. Schonberg si era cimenta¬
to, ancora giovane, in un oratorio che avrebbe intito¬
lato «La Scala di Giacobbe» (rimasto incompiuto
nella musica, ispirato alle teorie del mistico svedese
Swedenborg).

Oriente.^ «Cantate aDio con arte» (Ps 47,8), ad
esempio, èl’appello rivolto ai lettori-esecutori da un
celebre salmo, mentre nell’inno 150, che conclude
l’intera raccolta, tutto suona ecanta in lode di Dio.
Sembra ormai certo che l’ebraismo abbia progressi¬
vamente sminuito Pimportanza della strumentazione
durante le celebrazioni, per enfatizzare sempre più
il ruolo della voce umana. Tunica che -soprattutto
per influsso della teologia profetica -era considerata
adat ta a l la lode d iv ina. ^

i

J

Salmodia ecant i l laz ioneIBat t ia to F. , Sono so lo V 'om¬
bra della luce, in Troia P., acu¬
ra, «L.a Musica ela Bibbia», Atti
del Convegno Intemazionale di
studi promosso da Bibbia edal-
rAccademia Musicale Chigiana
(Siena, 24-26 agosto 1990), Ro¬
ma, Garamond ’92, p. 302 (cfr.
la recensione al volume di Ra-
VASi G., In principio ci fu un
grande suono in II Sole 24 Ore,
1-11-92, p. 19).
2Zvi IDELSOHN A., cit. in Cac-
CIARiM., Icone della legge, Mi¬
lano, Adelphi ’85, p. 158 s.
3In controtendenza cit iamo al¬
meno il volume già ricordato
contenente fra l’altro un accura¬
to panorama bibliografico inter¬
nazionale. Fra iteologi ed esege¬
ti italiani più attenti al nodo Mu-
sica-Bibbia, non si possono di¬
menticare ilavori di Eugenio
Costa, Luigi Della Torre, Gian¬
franco Ravasi ePier Angelo Se-
q u C T i .

“t Ravasi G., Intervento, in Troia
P. acura, op. cit., p. 167.
3Le forti radici ebraiche della
musica cristiana sono testimo¬
niate, ad esempio, dall’uso del
responsorio edell’antifona, di
parole ebraiche, come pure dallo
stretto legame tra il canto grego¬
riano ed itesti biblici (cfr. ad es.
l’acuto intervento di (Juinzio S.
«Per una teologia della musica:
la musica tra sacro efede» in
Bailamme n. 7(giugno 1990)
pag. 84-94).
6Sull’argomento si possono ve¬
dere, per esempio, Gerson-
BClwi E., Musique dans la Bihle
in «Dictionnaire biblique. Sup-
plement», voi. 5(1957) che èor¬
m a i u n c l a s s i c o ; G a l l a r a n i
M.G.-Rossano P, Nuovo dizio¬
nario di teologia biblica, Cini-
sello B., Paoline 1988, pagg.
222-235 (con una buona biblio¬
grafia ulteriore); TUmbarello
G., La musica egli strumenti
musicali nella Bibbia in «Bibbia
eOriente», n. 164 (1990).
7Esiste una significativa lettera¬
tura sulla «teologia bachiana»;
cfr. ad esempio, ValabregaC.,
La musica sacra di Bach, Parma,
Guanda 1965 eLong G., J.S.
Bach, il musicista teologo, Tori¬
no, Claudiana, 1985.
8Schneider M., Le pietre che
cantano, Parma, Guanda, 1980

sistevano due forme caratteristiche del canta

Iliturgico, la salmodia (relativa alle parti poe-
'fiche del libro sacro) in cui l’intonazione
/non veniva codificata ela melodia era tra¬

mandata dalla tradizione, sulla quale il solista poteva
improvvisare; ela cantillazione (caratteristica dei te¬
sti in prosa, non solo della Bibbia ma anche della
Mishnah edel Talmud), in cui si rispettava la struttu¬
ra sintattica del discorso, allo scopo di aiutare ad im¬
primere le parole nella memoria dei fedeli: sistema
che passerà, tramite la liturgia sinagogale, nella pras¬
si rituale del cristianesimo.
Tra gli strumenti che possiamo classificare in rela¬
zione ai contenuti, ricordiamo quelli sacerdotali (il
più noto èlo shofar, fatto di corno d’animale, tuttora
usato appena due volte Tanno dal rabbino odal suo¬
natore incaricato appositamente), quelli levitici (so¬
no strumenti acorda, arpe elire, coUegafi solitamen¬
te alla poesia dei profeti) equelli, per dir così "laici",
flauti estrumenti ad ancia, caratteristici del mondo
contadino edella musica popolare.
Ma non c’è solo la liturgia ealtri sono icontesti so¬
ciali, nella Bibbia ebraica, che vedono protagonista
la musica: dai convivi ebanchetti ai canti di lavoro,
dagli scherzi alle burle ealle danze, dalle lamenta¬
zioni aUa guerra. Passando quindi al dipanarsi della
musica occidentale, almeno tre sono iprodotti arti¬
stici in cui vistosamente si manifesta la dipendenza
-oalmeno Tintreccio profondo —dal testo biblico,
apartire dal canto gregoriano. Quest’ultimo è
un’espressione tipica della liturgia romana, che pren¬
de aprestito le parole della Sacra Scrittura, originata
dalla necessità di porre ordine in un sistema cultuale
in divenire ponendo un freno alle variegate iniziative
delle chiese locali: ed è-anche -tale intento centra¬
lizzatore ad averne influenzato il carattere colto, raf¬
finato, monodico eprivo di strumentazione. Succes¬
sivamente, venne creato il «dramma liturgico», il
quale -collocato fra momenti di culto ocome loro
preludio -serviva ad interrompere ed introdurre la
liturgia con un nuovo apporto di azioni, testi emelo¬
die con scopi edificanti, specificamente durante le
feste importanti.

I

I

I

Mosè eAronne
ompose, dopo la «conversione», un Kol ni-
drè per la celebrazione di Kippur (1938),
un «Preludio alla Genesi» (1946), una ver¬
sione del De profundis (1950), progettando

anche un ciclo di dieci «Salmi moderni» di cui portò
atermine solo il testo el’apertura musicale del pri¬
mo, ma soprattutto quello che si può considerare, col
Pierrot Lunaire, il suo capolavoro: «Mosè eAron¬
ne» completo nei due atti di apertura emancante di
musica per quanto riguarda il terzo ed ultimo. La
coppia protagonista vi rappresenta le polarità del¬
l’ebraismo, Mosè l’idea ed Aronne l’azione che, in¬
vece di esprimerla, ne tradisce il senso: il terzo atto
avrebbe dovuto concludersi col trionfo del primo e
la mor te de l l ’ a l t r o .

Molti di più sono stati imomenti alti di confronto
tra musica eBibbia: dai negro-spirituals delTOtto-
cento statunitense (di cui èsottolineato il rapporto
coi Salmi) ad alcune espressioni della musica popo¬
lare contemporanea, da uno dei primi album concept
del rock italiano («La Bibbia» del ’72, composta dal
complesso «Il rovescio della medaglia») allo splen¬
dido «La buona novella» (1970) di Fabrizio de An¬
dré, icui testi sono interamente tratti dai vangeli apo¬
c r i fi .

Ma probabilmente una delle relazioni più affascinan¬
ti tra musica eBibbia èancora oggi quella individua¬
ta dalTetnomusicologo Marius Schneider^nei capi¬
telli di tre chiostri romanici della Catalogna. Tradu-

c

ì

j

La diffusione deiroratorlo

Qualche secolo più tardi -il termine in questo senso
èattestato dal 1630 circa -eproprio mentre la Bib-
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cendo in note musicali le figurazioni animalesche
scolpite nei capitelli egli ottiene inni liturgici dei san¬
ti ai quali erano dedicate le rispettive chiese.
Adistanza di molti secoli quel poema marmoreo,
che per noi sarebbe rimasto eternamente muto se
nessuno avesse cercato la chiave di lettura, continua
aproporre il fascino di una pietra che non solo rac¬
conta con le parole, ma si scioglie in un canto, in una
m u s i c a .

di fare propri, evidentemente in tempi diversi, buona
parte dei testi vetero-testamentari, che hanno preso
il loro posto nel culto, equindi nel canto, sia del tem¬
pio sia delle sinagoghe. Si tratterebbe perciò, in que¬
sto caso, di analizzare l’ermeneutica interna al testo
s t e s s o .

(Eugenio Costa, "Bibbia, liturgia emusica", in Troia R,
acura. La Musica ela Bibbia, op. cit., pp. 189-190).

B) La "Laicità drammatica"
deiia Bibbia2} BMATERBÀLI

ier Angelo Sequeri (1944), teologo emusici¬
sta, èdocente di teologia fondamentale pres¬
so la Facoltà teologica settentrionale aMila¬
no evice prefetto della Biblioteca Ambrosia¬

na. E’ stato co-fondatore nell’82 del "Laboratorio di

musicologia applicata", una libera associazione de¬
dicata alla ricerca eallo sviluppo dei valori formativi
edelle potenzialità educative inerenti aH’esperienza
musicale, ed èdirettore della mista L’erbaMusicA,
trimestrale di pedagogia speciale edi cultura musi¬
cale .

Su questi stessi temi ha pubblicato parecchi saggi,
tra iquali: «Il teologico eil musicale», in Teologia
n. 10/1985, 307-338; «Una teologia del "sacro in
musica"» in Rivista liturgica n. 74/1987,453-466;
«Musica, teologia, liturgia» in Studia Patavina n.
1/1991,1-35; «Musica dalla Bibbia? Brevi conside¬
razioni per future ricerche», in Troia R, acura. La
musica ela Bibbia, Garamond, Roma 1992, 317-
326. Diverse le sue composizioni su temi religiosi
(prevalentemente biblici), fra cui «L’insopportabile
silenzio di Dio», cantata -oratorio sul libro di Giob¬
be per soli coro eorchestra, e«Maranathà», cantata
-oratorio sulla visione dell’Apocalisse.

PA) Bibbia, liturgia emusica
"Date lode al Signore con squilli di tromba
dategli lode con l’arpa ela cetra
dategli lode con timpani edanze
dategli lode con gli archi ed iflauti
dategli lode con cembali sonori
dategli lode con cembali squillanti
ogni creatura che respira
dia lode al Signore". (Sai 150,3-5)

Con questo musicalissimo poema si conclude la rac¬
colta dei 150 salmi, il salterio biblico. Tiitto suona
etutto canta alode di Dio. Questo testo riflette certa¬
mente gli usi musicali del culto ebraico. Asua volta,
esso èdivenuto testo per la preghiera ed il canto. Più
volte, nella storia ebraica ein quella cristiana, questo
poema èstato messo in musica in molti modi ein di¬
versi contesti (...).
1)Il testo biblico ètestimone storico di svariate pras¬
si musicali. Dalla Bibbia, come documento della sto¬
ria religiosa di Israele edella prima Chiesa, siamo in¬
formati su come si faceva musica nel mondo ebraico,
epoi in quello cristiano primitivo, eperché.
2) Il mondo cristiano (ma già, etuttora, la comunità
ebraica) ha preso il testo biblico, AT (e NT), specie
alcune sue parti, perchè diventasse elementoportan-
te del culto, in parole ein canto.
3) Nel corso dello sviluppo culturale deU’Occidente,
la creazione musicale si ègradatamente accostata al
testo biblico anche prescindendo dalla sua funzione
cultuale, eha dato origine ad un abbondantissimo re¬
pertorio di canto spirituale ereligioso. Btesto bibli¬
co diventa allora quasi pretesto.
Questa traccia rispetta sostanzialmente il susseguirsi
cronologico degli avvenimenti. Tuttavia ha qualcosa
di troppo schematico, eva presa in effetti con qual¬
che elasticità. Il passaggio dall’uno all’altro di questi
tre grandi momenti èavvenuto, probabilmente, me¬
diante 1intervento di determinati fattori, ocomun¬
que in concomitanza con alcuni importanti cambia¬
menti. (...)
La funzione interpretativa della musica nei riguardi
del testo biblico va esplorata soprattutto nel momen¬
to 1e2, ossia quando la Bibbia viene esplicitamente
utilizzata come testo, epiù tardi come pretesto, nel
mondo cristiano.
Questo non ha impedito però alla preghiera di Israele

d) -C’è una sua frase, un interrogativo, che mi ha
particolarmente colpito, nel suo intervento al conve¬
gno senese di Bibita su "La musica ela Bibbia":
«Può un tempo come il nostro ritrovare (...) il nucleo
incandescente di una "poetica" biblica della parola,
del gesto edella rappresentanza della quale la "musi¬
ca" sia il pensiero?» (p. 326)
r)«La domanda fa riferimento auna suggestione che
intende sondare il problema rovesciandolo. L’idea
sottostante èla seguente: le grandi matrici dell’occi¬
dente civilizzato sono Omero ela Bibbia, una poeti¬
ca el’altra in prevalenza narrativa eambedue molto
'.'intrigate" col teologico. Ora, se osservo la forma
del "grande codice"biblico (espressione, com’ènoto
di W. Blaìce ripresa da N. Frye) che inaugura la sta¬
gione di un racconto in prosa, consistente nella nar¬
razione di realtà grandiose, io vedo una curiosa se¬
colarizzazione della tradizione teologica. Vi si rac¬
conta della divinità, infatti, ideando storie con uno
stile svelto, non moralistico (noi diremmo "laico "),
tutto incentrato sull’intimo spessore drammatico
delle vicende umane: per cui gli stessi credenti, per
lungo tempo, si sono persino dimenticati che le sa¬
ghe dei patriarchi, ad esempio, non devono essere
intese come cronaca di avvenimenti accaduti, tanta

giugno 1995 ■CEMAIONDIALITÀ -43



IL UBRO ASSENTE

tà drammatica"sin dal suo sorgere, la musica occi¬
dentale non sarebbe nata. Essa ha imparato ad
esprimersi con la Bibbia, apensare con la Bibbia...»

d) Quindi, almeno perora, però, bisogna mantenere
il punto di domanda nella frase interrogativa...
r) «Certo, perchè oggi abbiamo smarrito questo
frammento di storia della tradizione; prima si dovrà
di nuovo tornare aquesta storia che noi moderni ab¬
biamo scissa: storia della parola estoria della musi¬
ca... Così potremo rientrare in possesso degli ele¬
menti adatti per ricondurre la musica, da mero orna¬
mento tecnico-edonistico, aquella dimensione in cui
si raccoglie l’importanza dei significati (fondamen¬
talmente sottovalutata dalla nostra cultura, ma mol¬
to importante presso gli antichi), per il predominio
dell’oralità che li caratterizzava. Sintetizzando: la
forma della parola biblica ha ridestato le potenziali¬
tà del musicale anche come dimensione sonora del
semantico, eimmediatamente il musicale ha appreso
aelaborarsi informa non puramente estetica».
(da "Ilsimbolismo oltre isuoni". Intervista di B. Salvarani
aP.A. Sequeri, in Regno-Attualità n. 18,15/10/1993, pp.
574-57ÓS).

ne èla vivezza drammatica: mentre, andando ad
esplorare altri miti di fondazione, ci troviamo subito
avvolti nell’aura del racconto originario... Ora, que¬
sto ha causato uri evento assai interessante: sono di¬
venuti sacri, normativi, canonici, testi che possiedo¬
no tale dinamica, come le Lettere di San Paolo; e
non l’oracolo della Pizia, ad esempio! Quelle lettere
arruffate, scritte da lui solo per metà... Mi domando,
dunque: come fanno quegli scritti ad assurgere al
canone, nella tradizione cristiana? Certo, sono letti,
imparati, ripetuti, ma soprattutto sono oggetto di
una celebrazione, enon semplicemente un pretesto,
un punto di partenza. L’aspetto interessante èche
lì il testo, nella sua fisicità, entra nella celebrazione,
ne diviene l’oggetto principale, mentre la danza sa¬
cra ela musica, parallelamente, si comprimono.
Nella liturgia cristiana primitiva, grande spazio ri¬
copre la proclamazione del testo, la sua "cantazio-
ne", la sua "degustazione", la fisicità di un ascoltò
però non estatico né esoterico, proposto affinché il
popolo comprenda, anche senza fumi odorosi d’in¬
censo... Quel testo biblico, appunto, assume una so¬
lennità nella recitazione, nella cantillazione, nella
proclamazione solenne, per cui l’orlo sonoro ege¬
stuale della parola gli fornisce una dimensione di
drammaticità, un’intonazione. Essasi trova, dicia-

'confermato ’’ attraverso isimboli della sua mu¬
sicalità, del suo ritmo edella sua struttura fonica,
sicché ancor oggi "testo sacro" evoca immediata¬
mente un modo di recitarlo, di proclamarlo: dunque,
non "sacro" perché vecchio, polveroso, nascosto, per
iniziati, ma perché -paradossalmente -di uso quo¬
tidiano! Le Lettere di San Paolo incominciano ad es¬
sere recitate allo stesso modo del Pentateuco di Mo¬
se, esi suonano con la stessa musica, acquistando
così la medesima "sacralità". Si percepisce in tal
modo quanto divenga importante, per la musica,
non limitarsi acostituire l’ornamento del citaredo
sull’addizione poetica di colui che racconta il
"mythos", ma imparare ad onorare tale corredo,
rendendosi più fine nell’arredare le pieghe di quel
testo, che nel frattempo diventa immutabile eha bi¬
sogno di venir attualizzato ereso parlante, appunto
mediante l’elaborazione di quel suo "orlo sonoro"
della comunicazione. Comincia così il canto, il sal¬
mo, il responsorio, ela musica impara aparlare.
Senza una parola sacra come quella, densa di "laici-

i

C) L’ombra della lucen u > .

Difendimi dalle forze contrarie,
la notte, nel sonno, quando non sono cosciente;
quando il mio percorso si fa incerto.
Enon mi abbandonare mai...
Non mi abbandonare mai!
Riportami nelle zone più alte
in uno dei tuoi regni di quiete:
èil tempo di lasciare questo ciclo di vite.
Enon mi abbandonare mai...
N o n m i a b b a n d o n a r e m a i I
Perchè le gioie del più profondo affetto,
odei più lievi aneliti del cuore,
s o n o s o l o l ’ o m b r a d e l l a l u c e .
Ricordami, come sono infelice
lontano dalle tue leggi;
come non sprecare il tempo che rimane.
Enon mi abbandonare mai...
N o n m i a b b a n d o n a r e m a i !

Perchè la pace che ho sentito in certi monasteri,
ola vibrante intesa di tutti isensi in festa,
s o n o s o l o l ’ o m b r a d e l l a l u c e ,

(dal L.P. di Franco Battiato "Come un cammello in una
grondaia", 1991).
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A u t o r e : G i o v a n n i N e r v o hanno la maggior responsabili¬
tà delle sorti del mondo: scien¬

ziati, ecologisti, economisti e
politici.

Scri t to nel 1943, mentre Don

Mazzolar! era nascosto per
sfuggire ai nazifa.scisti, era stato
pubblicato nei 1945 senza no¬
me esenza imprimatur perchè,
come dice lui stesso: "Il mo¬
mento èdel icato: forse èbene
che ognuno, dopo tanto abuso
di ripari gertu-chici, parli ed agi¬
sca con responsabilità propria,
senza compromettere altri". Pa¬
gare di persona quindi, perchè
ci guadagni Pindividuo medesi¬
mo erumanità intera. Parole di
un'attualità impressionante, te¬
nendo presente il lìume di paro¬
le che cercano di entrare nella
nostra testa attraverso la telc\’i-
sione eil giornale, per imbottir¬
ci di idee non nostre, che spesso
ci vengono vendute come se
fossero verità divine.

A u t o r e : E t t o r e M a s i n a ricana come un sigillo per con¬
fe rmare che ève ramen te ne l

giusto, secondo le parole dello
stesso Romero: "Non èla Chie¬
sa ad essere perseguitata, èil
popolo. Poiché la Chiesa sta
dalla parte del popolo eil popo¬
lo dalla parte della Chiesa, essa
partecipa della persecuzione del
popolo". Quella pallottola che
ha ucciso Mons. Romero do¬
vrebbe rimbombare nella testa
esoprattutto nel cuore di quella
parte di gerarchia edi laicato
che sono sempre ecomunque
dalla parte dell'autorità costi¬
tuita. che. guarda caso, èanche
quella che detiene la maggior
parte delie ricchezze, dove Cri¬
s t o c e r t a m e n t e n o n c ' è .

Titolo: I l consenso democrati¬
co rafforza le disoguaglianze?
Riflessioni sulle politiche so¬
c i a l i .

Titolo: L’Arcivescovo deve mo¬

rire. Oscar Romero eil suo po¬
polo^
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"Nel dopo guerra la pressione
democratica della maggioranza
degli italiani, allora disagiata,
ha consentito di promuovere ri¬
forme, leggi cistituzioni in di¬
rezione della dignità eugua¬
glianza reale. Ora, dopo cin-
quant'anni, la maggioranza sta
bene echi èin difficoltà èmino¬
ranza: così il sistema politico
della democrazia italiana cle
attuali forze democratiche te
dono aconsolidare il benessere
del la maggioranza agiata,
emarginando dall'assistenza la
minoranza in difficoltà". Que¬
sto libro cerca di dare delle ri¬
sposte adeguate aquesto grosso
problema, ponendo in rilievo
quelle risorse del paese che pur¬
troppo non sono ancora state
adeguatamente sfruttate.

Autore: tester R. Brovvn ealtri
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Autore: Fondazione Intemazio¬

nale Lelio Basso per il Diritto e
la Liberazione dei Popoli

i ' n

Titolo: Violazione dei diritti dei
bambini. Un metodo di approc-

k 1A l L'ucc is ione d i Mons. Romero

segna per la Chiesa latino-ame-TC la pace11! c i ò .
Troviamo in questo libro, non
voluminoso, un concentrato di

documenti che aiutano acapire
la situazione ele speranze che
si incontrano ad ogni passo non
solo in Rwanda, ma anche in
Burundi. Spesso gli avveni¬
menti sembrano prendere la
piega del razzismo più feroce -
ed effettivamente èquanto ci
viene presentato dai nostri gior¬
n a l i e d a l l e n o s t r e t e l e v i s i o n i -

ma qui riusciamo acapire il
perchè di questa ferocia, che
molto spesso èscatenata dai co¬
siddetti capi periloro loschi in¬
teressi economici odi potere.
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lenza che subiscono ibambini
in molte parti del mondo che
l’orrore el'indignazione ne ri¬
sultano come annichiliti, quasi
v i n t i d a u n a s e n s a z i o n e d i i m ¬

potenza, di impo.ssibilità di ca¬
pire". Così parla Don Luigi
Ciotti nella prefazione al libro,
che esamina attentamente le ra¬
dici profonde del gravissimo
problema della violenza fisica
epsichica perpetrata sui minori.
Il percorso del libro èuna pro¬
posta di metodo per passare
d a l l a d e n u n c i a a l l a r i c e r c a d i

.soluzioni. In particolare vengo¬
no esaminati icasi del Brasile,
de l l ' Ind ia , de l la Thai landia e
d c i r i t a l i a .

P r i m o M a z z o l a r ] Città: Casale Monferrato (AL)
Annodi pubbl icazione: 1995ISEtM

t ' P r e z z o : 2 0 . 0 0 0

Il Woridwatch Institute studia il
rapporto tra ambiente, risorse e
popolazione. Nel lo State of thè
World 1995 denuncia isempre
più evidenti disastri ecologici,economici, politici esociali'del-
Timpatto umano sul sistema
naturale della terra. Ricorda an¬
che ipassi compiuti nel tentati¬
vo di porvi un rimedio. Costata
che risultati veri si
tenere soltanto quando, nella ri¬
cerca di uno sviluppo sostenibi¬
le, si giungerà auna coopcra¬
zione effettiva tra coloro che

I n d i r i z z o : V i a d e l C a r m i n e , 5 - 1 5 0 3 3 C a s a l e M o n f e r r a t o

(AL) Tel. 0142/3361 -Fax 0142/74223

. .

Autore: Fondazione Italiana per il Volontariato
Titolo 4volumi: Volontariato egiovani.
V o l o n t a r i a t o e d e c o n o m i a . V o l o n t a r i a t o e s c u o l a .

Volontariato eimpresa.

Rivoluzione
mstiana

Anno di pubblicazione: 1994p o s s o n o o t -

Indirizzo: rivolgersi aFondazione Italiana per il Volotita-
riato Via Nazionale, 39 -00184 Roma -Tel. 06/474811
- F a x 0 6 / 4 8 7 1 8 1 1F.’ un libro che adistanza di cin-

quant'anni colpisce ancora.
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Spazio Cem acura della REDAZIONE

hanno partecipato gli alunni
delle prime classi. Un
ringraziamento particolare a
L u c a M o s c a t e l l i .

da sempre, quello del
C E M / M o n d i a l i t à : c o l l o c a r e

l’uomo al centro dei problemi
i n t e r n a z i o n a l i . S i a m o l i e t i d i

esprimere di nuovo al Prof.
Manlio Dinucci la nostra più
v i v a a m m i r a z i o n e c a i

membri presenti della
Sezione CEM, Paola Bcllandi
eAntonio Vermigli, un grazie
sineero per l’accoglienza.
(Leggere apag. 11
l ' i n t r o d u z i o n e a l l i b r o d i
M a n l i o D i n u c c i . s c r i t t o d a

Ri ta Levi Montalc in i ) .

Ringrazio, per l’accoglienza
i l C e n t r o M a s s i m i l i a n o

Kolbe di Carini etutti gli
a m i c i d c H ’ A I M C s i c i l i a n a .

hcunhini (III'' parte). Iragazzi
hanno seguito con
en tus iasmo ccon
u n ’ a t t e n z i o n e v e r a m e n t e

encomiabili. Ringraziamo la
Preside. Sig.ra Gianna
Ragazzi; D. Giuliano
Zattarin. che ha organizzato il
c o r s o a s s i e m e a l l e
Professoresse Mire l la
Allegro. Anna Maria
Ferraresi. Ester Cuoghi e
C i n z i a R o s s i .

Genova , 14 /21 /28 .03 . ’95 : S i
sono svolti aGenova il 14. 21
e28 Marzo "Esperienze di
Teatro deU’Oppresso" una
s e r i e d i i n c o n t r i r i v o l t i a d

educatori ed insegnanti della
fascia dell'obbligo. Gli
argoment i t rat tat i erano:
D e m e c c a n i z . z a z i o n e e

T e a t r a l i t à u m a n a - T e a t r o

Immagine -Rituali e
m a s c h e r a s o c i a l e . G l i i n c o n t r i

sono stati organizzati dal
Ciep nella persona di Giusi
Giani. 11 conduttore: Adriano
B u s a n i .

S. Lucia d i P iave (TV),
31.3.’95: Un attento gruppo
di insegnanti, "condotti" dalla
simpatica prof. Gallina, ha
seguito la lezione di Raffaele
Mantegazza sul tema Per ima
pedagogia della memoria.
M a i e l ’ A l t r o .

Vi l l a d ’Adda (BG) , 2 .5 . ' 95 :
Su proposta emersa aBrescia
il 15.10.94, ha avuto luogo
l'incontro con un gruppo di
amici CEM della splendida
c o n c a v e r d e d i V i l l a d ' A d d a .

o v e P. M i l a n i è s t a t o a c c o l t o

dalla squisita ospitalità della
famiglia Colombelli. Dopo
cena, presso la locale
Biblioteca, abbiamo posto le
premesse per un prossimo
corso CEM, che sarà indetto
per la zona.

Terni, 5.5.’9S: Su invito della
Dr.ssa Vera Sabatini,
Presidente provinciale
de l l ’A IMC, i l D i re t to re de l
CEM ha trattato il tema
ù c W h n e r a i l n i r a c o m ' è
proposta dalla C.M. ’73 del 2
marzo 1994 di fronte ad oltre
80 insegnanti rappre.sentanti
ogni ordine egrado di scuola.
L’adesione al tema ci èparsa
particolarmente calorosa,
visto anche Pintcrvento del la
Dr.ssa Stefania Filippi.
Assessore Regionale alla P.I.,
di allargare alivello di corso
d’aggiornamento vero e
proprio quanto s'c potuto
esporre nel quadro di una
semplice conferenza.
Restiamo, dunque, in attesa
degli sviluppi attorno alle
t e m a t i c h e d e l l a m o n d i a l i t à .

Ravenna, aprile ’9S:
Organizzata dalle delegazioni
di Roncalceci, S. Pietro in
Trento, S. Pietro in Vincoli e
Castiglione si èsvolta una
iniziativa attorno al tema
Educare dopo Airtchwitz. Per
una pedagogia della
res is tenza. L ' in iz ia t iva
prevedeva 4conferenze ed un
corso di aggiornamento per
insegnanti che ha trattato i
temi : Strut ture del lo
sterminio: Resistere ad
Au.scinyitz; Resistere oggi:
quale pedagogia per
sopravvivere alle istituzioni.
Le conferenze eil corso sono
state gestite da Raffaele
Mantegazza. Ringraziamo
Primo Fornaciari per
Pefficiente organizzazione e
l a c a s a s a v e r i a n a d i S . P i e t r o

in Vincoli per la squisita
ospitalità.

Bari, dal 26 al 28.04.’9S: Si
èsvolto aBari, nei giorni 26,
27, 28 aprile presso l'Hotel
"Riva del Sole", il "Corso di
Formazione per docenti
referenti di Educazione alla
Salute di Scuola Materna" di
tutta la provincia. Al Corso,
voluto dal Provveditorato agli
Studi di Bari ecurato, nella
parte organizzativa dal
gruppo "Educhiamoci alla
Pace", ha partecipato, il 28
aprile. Maria Antonietta Di
Capita, tenendo una relazione
su "Lo sfondo integratore".
Ad organizzatori ecorsisti un
grosso GRAZIE per il calore
el’attenta partecipazione.

Verona, 10.5. '95: Dì f ronte a
circa 150 insegnanti cdocenti
convenuti presso la sede
universitaria locale grazie
aH' in tc rcssamcnto de l
C o o r d i n a m e n t o A . C . C . R . I ,
(Assoc iaz ione d i
Coopcrazione Cristiana
Internazionale) , i l Di ret tore
del CEM ha svolto il tema
deW educazione al la
mondia l i tà , in r i fer imento a i
più recenti documenti
ministeriali cnel quadro delle
istanze storiche che stiamo
a t t r a v e r s a n d o s u s c a l a

planetaria. Un grazie
particolare aChiarii Peroni c
aClaudia Mantovani per
rorganizzazìonc c
l'accoglienza.

Brescia, 28.4.’95: Sono
nostri ospiti il gruppo 111°
della Facoltà di Scienze
d e l l ’ E d u c a z i o n e
del l ’Università Cattol ica di
Brescia, condotto dalla loro
Coordinatrice Prof. Teresa
Barbera. Gli studenti hanno
avuto così modo di ascoltare,
sui problemi
dei!'immigrazione, la Prof.ssa
Mantovani esul tema della
convivialità delle differenze,
il Direttore del CEM: il tutto,
reso ancor più vivo dalla
proiezione del filmato su
Neve Shalom -Wahat
A s - S a l a m .

Carpi (MO), 19.3.’95: Si è
svolto aCarpi un Convegno
i n r i c o r d o d i O d o a r d o

Focherini. noto per la sua
attività afavore degli ebrei
d u r a n t e i l s e c o n d o c o n fl i t t o ,

arrestato ed in seguito
deportato. Si ètrattato di una
iniziativa perfettamente
organizzata, che ha coinvolto
un vasto pubblico interessato
ecompetente, eche ha visto i
r e l a t o r i d i s c u t e r e l e t e m a t i c h e

della deportazione,
deH’an t i fasc ismo. de l la
m e m o r i a e d e l l a R e s i s t e n z a ,

accompagnati da letture tratte
d a l b e l l i b r o O d o a r d o

F o c h e r i n i . I l c a m m i n o d i u n

giusto. Tra gli organizzatori
del Convegno il nostro
B r u n e t t o S a l v a r a n i . c h e h a

presieduto ilavori; Raffaele
Mantegazza ha trattato il
tema Stor ie per sopravvivere:
memor ia , na r raz ione ,
res is tenza. Notevole
l'affluenza di pubblico edi
alto l ivello tutte le relazioni,
tra le quali quelle degli amici
A n d r e a C a n e v a r o c P a o l o d e

Benedetti. Erano presenti i
parenti stretti di Odoardo che
hanno espresso agli
organizzatori ed ai relatori la
lo ro commoz ione e la l o ro
gratitudine.

Badia Pole.s ine, 25.3. ’95:
L ' i ns tancab i le P ie ran ton io
Castello, con il suo Centro di
Documentaz ione Po lesano,
ha organizzato una serata .sui
temi del la Resistenza edel la
Memoria. Era prc.sente
Raffaele Mantegazza che ha
trattato il tema Resistere oggi.
Di grande impatto culturale
ed emot ivo la test imonianza
del giudice Gherardo
Colombo. Con i l sudore del la
propria fronte.

Cantìi (CO), dal 29.3 al
12.4.’95: Tra i l 29 marzo eil
12 aprile. Roberto Morselli
ha tenuto quattro incontri al
l iceo sc ient ifico "E. Fermi" d i
Cantù (CO) sulla carta di
Peters esulla immagine del
cos iddet to Terzo Mondo nel la
pubblicità. Agli incontri

Piacenza, 28.4.’9S; Raffaele
Mantegazza ha condotto un
laboratorio per in.segnanti. in
seno ad un corso diretto da
Brunello Buonocore, sul
tema L ' immagine del l ’A l t ro
nelle cultura occidentale.

Vicenza, 11.5.’95: Il gruppo
giovanile che fa capo alla
comunità "La Casetta" (Pia
Società S, Gaetano), tramite
il suo animatore principale
Luca Garhinctto, ha
sollecitato un incontro con il
Direttore del CEM presso la
Casa dei Saveriani di Viale
Trento 139. Dallo scambio di
idee ènato il progetto di
allargare, alivello di corso
d'aggiornamento, gli
argomenti affrontati durante
gli interventi, come pure un
impegno maggiore da parte
del CEM per il "Progetto
Lushnje" (Albania).

Brescia, 29.4. ’9S: AH’ interno
dell’iniziativa intitolata Figli
di Aiuichwitz organizzata
dall’a.ssociazione culturale
Zona Franca. Raffaele
Mantegazza ha trattato il
tema Pedagogia della
resistenza ed espropriazione
dell'individuo. Educare dopo
Auschwitz.

Bos is iu Par in i (CO) , 6 .5 . ’95 :
I n o c c a s i o n e d e H ’ i n c o n l r o

nazionale dei gruppi OVCI
(Organismo di Volontariato
per la Cooperazione
Internazionale) La Nostra
Famiglia. Roberto Morselli è
s t a t o i n v i t a t o a t e n e r e u n a
r e l a z i o n e d a l t i t o l o " P e r c o r s i
d i m o n d i a l i t à : d a l l a

to l leranza a l la conviv ia l i tà" .
Pubblico numeroso, attento,
partecipe equalificato. Si
ringraziano tutti iconvenuti
per la squisita accoglienza, in
particolar modo Claudia
C o r s o l i n i .

Firenze, 29.4. ’9S: A
conclusione del Corso sul
tema "Dialogo ed
intercultura" organizzato dal
Direttore del CMD Don
Sergio Merlini, il Direttore
del CEM eil P. Marcello
Stergato Vice Direttore di
"Missione Oggi", hanno
svolto itemi loro riservati di
fronte ad un attento pubblico
giovanile. Si ringrazia
vivamente per l’accoglienza
di cui siamo stali oggetto.

Palermo, 30.4.’95: Su invito
del Dr. Giovanni Perrone,
Comp. e.secutivo Nazionale
AlMC, P, Milani ha potuto
svolgere il tema su
Intercultura e
Interdisciplinarietà di fronte
ad un allento pubblico
magistrale, con significativa
presenza di giovani.

A z z a n o M e l l a ( B S ) ,
12.5.’95: Su invito del Sig.
Preside Gaetano Cinque della
locale "Scuola Media Paolo
VI" s’è tenuta una tavola
r o t o n d a s u l t e m a d e l
benessere ascuo la esu l
d i r i t t o a l l ' i s t ruz ione . La
tavola rotonda, di cui lo
stesso Sig. Preside èstato il
m o d e r a t o r e , h a v i s t o c o m e

esperti la Dr.ssa Rosangela
Cornit i i , i l Dr. Franco Valenti
e i l P. Domenico Mi lani che
h a n n o t r a t t a l o i l t e m a

proposto secondo le rispettive
competenze. Questa
iniziat iva, onorata dal la
p r e s e n z a e

daU’incoraggiamento del
Provveditore agli Studi eche
vede coinvolti genitori e
docenti, merita un plauso
speciale.

5

Pistoia, 27.4. ’95: Invi tato
dalla Sezione CEM di
Pistoia, P. Milani è
intervenuto alla presentazione
del testo per le Scuole
Superiori di Manlio Dinucci,
intitolato "Geografìa dello
sviluppo umano". Il testo,
d e l l ' E d i t r i c e Z a n i c h e l l i d i

Bologna, già presentato nel
n° di maggio della nostra
rivista (ivi, pag. 8) costituisce
-lo ripetiamo -un'autentica
novità nel campo
deH'editoria, Se si pensta
soprattutto alle più recenti
dirett ive minister ial i in

campo di intercultura eci si
rifà al programma che èstato,

●j
Treccnta (RO), 10.5. ’95: Si
èconcluso oggi aTrecenla
(RO) un corso del CEM con i
ragazzi della locale Scuola
M e d i a S t a t a l e . I l 2 0 m a r z o P.

Sergio Cambiganti (parte
teor ica) eMarco Ba ino
(animazione) hanno svolto i
seguenti temi: /bambini ela
guerra: Idiritti dei bambini
(P parte). L' 11 aprile P.
Sergio ha trattato iseguenti
temi: /bambini ela fame: l
diritti dei bambini (II“ parte).
Il 10 maggio ancora P. Sergio
ha svol to i temi : /bambini e
la .strada: Idir i t t i dei

I

i
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Corsi Concorsi Convegni a c u r a d i E S T E R V E C C H I

I l Ce. I .S. Cent ro I ta l iano d i
So l idar ie tà d i Via A t t i l i o
Ambrosini. 129 di Roma (cap
00147) segnala aH'aucnzione
de i le t to r i d i CEM/Mond ia l i tà
il n“ 1/93 della sua rivista;
" I L D E L F I N O " e d i n

particolare uno speciale dal
t i to lo: "Sent iment i da v ivere".

Sembra che gli esseri umani
abbiano d i fUco l tà a t rovare

un giusto mezzo nel quale
sviluppare un rapporto con se
stessi econ ipropri moti
de l l ' an imo , I . sen t imen t i
fanno parte della vita di tutti i
giorni, sono la vita invisibile
che anima icomportamenti.
Ne "Il Delfino" si sostiene la
necessità di trovare una
strada sana per viverli, per
rendere ogni uomo una
persona più in contatto con sé
stessa. Per ricevere una copia
de "I l Delfino" te lefonare al lo
06 /54 .19 .51 .

m i n i m a è d i £ 4 0 0 . 0 0 0 .

R e f e r e n t e : L u c i l l a Te l .

0 1 8 4 / 2 1 5 2 9 0 .

*Dal 7al 16 agosto a
Tramonti di Sotto (PN) si
t e r r à u n a v a c a n z a

caratterizzata da escursioni,
s e r a t e d i d a n z a , i n c o n t r i

su l l 'a l imentaz ione natura le ,

corsi di yoga cal training di
educazione ai rapporti. N.
posti: 19. Referente: Aurelio
Tel. 011/385.77.98. I l

ricavato di queste due
proposte estive andrà a
beneficio di enti od iniziative

che operano per la
n o n v i o l e n z a .

quelle minoritaire. organizza
aModica (Ragusa), dal 18
luglio al 2settembre, delle
v a c a n z e a l t e r n a t i v e . E c c o l e

date eitemi; "Astrologia e
miglioramento delle
relazioni" 18-28 luglio;
" G i o c o t e a t r a l e e r e a l t à

olistiche" 30 luglio -9
agosto; "Salute del corpo,
della mente, nel gntppo"
11-23 agosto; "L’abitudine è
il peggior pregiudizio" 25
agosto -2settembre. Per
i n f o r m a z i o n i : " 11 l a t o

azzurro", c/o Maspoli. str.
Roascl i ia. 131 -10023 Chieri

■(TO) tei -fa.\ -segreteria
0 1 1 / 9 4 2 . 5 7 . 0 2 .

C O M U N I C ATO S TA M PA

La r iv is ta "QOL
nella ricorrenza dei suoi primi 10 anni
organizza il Convegno

■ I

Rocca" di Noveilara (RE),
18 giugno 1995 -ore 9,30-18,30

I I

Per in formazion i ed iscr iz ion i :
tei. 0522/65.42.51 -fax 059/65.00.73

L ' A s s o c i a z i o n e A m i c i d i

Agape, Centro Ecumenico
d i F r a l i ( T O ) , Te l .
0121/80.75.14 organizza
campi estivi per ragazzi dai 7
ai 17 anni. Ecco ititoli: "Il
giardino dell'Eden" (7-9
anni) 18-25 giugno; "L'isola
che non c'è" (9-11 anni) 25

giugno-2 luglio; "Ma... sei
fuori'.’" Ilinguaggi della
trasgressione (I 1-13 anni) 27
agosto-3 settembre; "I have a
dream" (14-17 anni) 9-19
luglio; "Una passione per
due" (14-17 anni) 19-29
luglio.

L A P A C E C O M E P R O G E T T O F O R M A T I V O

La Coop, il COSPE
(Cooperazione per lo
Sviluppo dei Paesi
Emergenti), PICEI (Istituto
Cooperazione Economica
In temaz iona le ) e la CTM
(Cooperazione Terzo Mondo)
con i l contr ibuto deH'Unione

Europea, hanno dato inizio,
nel corso del 1994. aTUTTI
N E L L O S T E S S O P I A T T O :

"Campagna triennale di
educazione al consumo edi
sensibilizzazione sui temi del
c o m m e r c i o i n t e m a z i o n a l e

1994/1996". L 'obiet t ivo è

quello di .sensibilizzare ed
informare iconsumator i , ed

in particolar modo gli
studenti egli insegnanti dalla
scuola elementare alla media

superiore, sui profondi
squilibri esistenti tra Nord e
Sud del mondo attraverso i
temi del commercio
internazionale. Ci si propone
di contribuire alla cre.scita di
una cultura basata sul valore
della diversità, partendo
dal l ’anal is i del le abi tudini
alimentari quotidiane edai
modi di vestire, auspicando
un più equilibrato rapporto
economico tra i l Nord eil
Sud del mondo. Sono

disponibili per gli insegnanti
dei percorsi didattici su detto
tetna, presso icentri di
educazione al consumo

predisposti dalla Coop in
alcune città ele botteghe dei
negozi del commercio
alternativo, presso il COSPE
(Bologna eFirenze) ePICEI
(Milano). Per ulteriori epiù
dettagliate informazioni
contattare El isa Dclvecchio
c/o COSPE tei

051/649.16.36; oppure
055/2,34.65.11

I l C a r c a fi i c i o d i C h i e r i
(TO) c/o Maspoli Emanuele.
Str. Roaschia 13 l/a. è
un'associazione che opera
al la sensibi l izzazione del le
temat iche del la nonvio icnza.
Esso propone due periodi di
v a c a n z a :

*dall' 1al 10 agosto aTorri
Superiori (IM) si terrà un
campo ecologico, per vivere a
s t r e t t o c o n t a t t o c o n l a n a t u r a .

Sono previste escursioni,
relax tra gli ulivi, incontri di
bioagricoltura. L’offerta

C P P - C E N T R O P S I C O P E D A G O G I C O P E R L A P A C E

Corsi di formazione. Programma estate 95.
I ) F O R M A Z I O N E F O R M A T O R I

Sntì^c avanzato in vtlncazione alla pace.
Conduttori: Luca Ferrari, Daniele No\ar.t. Piergiorgio
Reggio. Rita Vittori.
Date del corso annuale;

16- 2.t luglio 1995 *1-6 gennaio 1996
Loca l i tà : Genova. Casa S. Francesco

Partecipanti: massimo 18

2 ) V E R S O U N A C O . M P E T E . N Z A A L C O N F L I T T O
Corso in tens ivo d i educaz ione a l la Pace.

Conduttori: Sigrid Loos eMaria Antonietta Di Capita.
Interventi di: Daniele Novara. Nanni Salio, Alberto Dazzi.
Date: 9- 16 luglio 1995
Loca l i tà : Genova, Casa S . F rancesco

Costo: L. 450.000 +vilto/alloggio L. 40.()(X) al dì.
Partecipanti: massimo 30. La partecipazione èelemento

qualificante per accedere allo stage avanzato del 1996/97.

^ ) L ' A R T E D I A S C O L T A R E :

L 'ASCOLTO NELLA RELAZIONE EDUCATIVA .
Corso monografico.
Conduttore: Alberto Dazzi. psicologo eformatore.
Località: Firenze. Casa per la Pace.
Data: Il -16 luglio 95.
Partecipanti; minimo 12, massimo 18.
Costo: L. 400.000 iscrizione +vitto/alloggio L. 40.0()() al dì.

4) CULTURE DEGLI ALTRI:
LA PEDAGOGIA PARTECIPATIVA IN SENEGAL
In preparazione: viasgio-.tiiidio per educatori eper operatori
dei .ten izi alle popolazioni migranti.
Date: da confermare tra settembre eottobre (tot. 10 giorni)
Assistenza tecnica: Centro Viaggi Xanadu Srl. Padova.
Conduttori: esperti del CPP in collaborazione con
animatori delle organizzazioni locali che visiteremo.

L ' A s s o c i a z i o n e c u l t u r a l e " I l
la to azzur ro" d i v ia Mazz in i ,

2-10123 Torino, che opera
in senso solidaristico verso le
"culture altre", soprattutto

♦2-9 luglio 1996

- A i ì l l C O I H . V i H A A l K C E i r -
A m a n e c e r, P e r i o d i c o d i R i fl e s s i o n e d a H ’ A m e n c a L a t i n a , e s c e c o n

nove numeri all'anno. Ogni numero èsuddiviso in alcune Sezioni:
Editoriale. Informazioni eAnalisi. Studio., Documenti, Interviste.
Noticias, Dossier Teologico (con le voci più interessanti della
Teologia della Liberazione). Si avvale della collaborazione di esper¬
ti latinoamericani ed èin collegamento con Cento di ricerca estu¬
dio. Una rivista che trasmette non solo il "dire" culturale ma il
“fare" della passione civile, che aiuta acapire esostenere le lotte e
le speranze dei popoli del Terzo Mondo, aleggere con occhi nuovi
le vicende italiane, adare storicità all'utopia.

Per poter continuare ti invitiamo ad adottare
la nostra rivista come “Amico di Amanecer”,

versando la quota di L. 200.000.
Avrai diritto a:

1Abbonamento ad Amanecer ’95 (verranno spediti gli arretrati)
5libri de La Piccola Editrice: Frei Betto. Allucinante suono di
tuba (romanzo)-M. Benzi. II bimbo di Tzacalemel (romanzo)-
Y. Bianco, Io nasco donna ebasta (poesie)-F. Mires, Ecologia
epolilica-H. Dieterich. Cuba ela ragione cinica.
L’elenco degli “Amici di Amanecer” sarà aggiornato su ogni
n u m e r o d e l l a r i v i s t a .

Per tutti icorsi èstata richiesta l’autorizzazione al
Ministero della Pubblica Istruzione,

cper ricevere iprogrammi dettagliati:
CPP-Ccntro Psicopedagogico per la Pace -via Genocchi, 22

29100 Piacenza. Tel. eFax 0523/327288

Per ulteriori informazioniccp. N. 10976017 intestato a:
Centro Comunitario, Via Roma 5, 01020 Celleno (VT)

■fel/Fax 0761-912591
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VOCI DAL TERRITORIO

apita talvolta che il
tranquillo flusso della
nostra esistenza quoti¬

diana sia sospeso da un fatto
imprevisto che, come d'in¬
canto, mostra le cose sot to
u n ' a l t r a l u c e .

Può infatti succedere, come a
chi scrive, che il trovarsi, ca¬
sualmente, un sabato pome¬
riggio in un parco milanese
t r a l e v o c i a f f a s c i n a n t i e s t r a ¬

niere di un gruppo di bambini
extra-comunitari, che giocano
in compagnia di altrettanti
bambini italiani, porti aripen¬
sare l'intera pratica pedagogi¬
ca in una prospettiva comple¬
t a m e n t e d i v e r s a .
E ' i n d u b b i o c h e l a f u s i o n e d i

d i v e r s e c u l t u r e , d o v u t a a l

massiccio flusso migratorio
che ha investito l'Italia in que¬
sto ultimo decennio, porti ad
u n a r a d i c a l e m e s s a i n d i s c u s ¬

sione dei modelli pedagogici
c h e h a n n o f a t t o l a f o r t u n a d e l ¬

le maggiori scuole europee.
Come ben sappiamo, imodel¬
li cla.ssici -originati dalla sco¬
perta della stampa edel suo
sapere universale edall'affcr-
marsi di quell'ideale baconia-
n o c h e v e d e l ' u o m o o c c i d e n ¬

tale come colui che ha le po¬
tenzialità (la potenza, dice
Bacone) per pianificare eor¬
ganizzare. attraverso la tecni¬
ca, la natura e, attraverso le
tecniche dei corpi (così ben
descritte da Foucault), gli uo¬
mini -erano già entrati in cri¬
si. per io meno teoricamente,
con l'affermarsi, apartire da¬
gli anni sessanta, dello strut¬
turalismo edella sua capacità
d i s m a s c h e r a m e n t o d e l l e

"menzogne illusorie" della
tradizione. Ma solo oggi ci si
t r o v a a d o v e r a f f r o n t a r e n e i

fatti l'emergenza di una prati¬
ca pedagogica che non èade¬
guata aconfrontarsi con altre
culture. Già da tempo si de¬
creta, abuona ragione, la fine
della pedagogia (AA.W.. La

fine della pedagogia nella
c u l t u r a c o n t e m p o r a n e a ) . I
presupposti teorici, come ab¬
biamo detto fondati sull'idea
di un sapere scientifico reali¬
sta (che crede cioè nell ’esi-
stenza di un’unica realtà edi
un solo modo esatto per avvi¬
cinarsi ad essa), si .sono dimo¬
s t r a t i o r m a i i n s o s t e n i b i l i .

L’etnografia, la "scuola del
sospetto", (Marx, Nietzsche e
Freud) o, per esempio, l’opera
di Adorno. Foucault eDerrida
hanno minalo, credo in modo
defini t ivo , le fondamenta d i
un sapere che non ha la con¬
sapevolezza dell'impossibili¬
t à d i d a r s i u n a f o n d a z i o n e

ab-soluta, cioè sciolta dal pro¬
prio operare contingente.
Ma il fatto che la pedagogia

Per una
pedagogia

de l l ’ e r ranza

un Uhm di piccolo formato, p.
i l ) .
Può sembrare che questo ap¬
pellarsi ad una generica espe¬
rienza della erranza sia una
semplice trovala retorica per
n o n d i r e n u l l a d i c o n c r e t o m a
i n r e a l t à n o n è c o s ì .

m a t e r i a i n f o r m e d a m o d e l l a ¬

re. La pratica pedagogica de¬
v e . a l c o n t r a r i o , d i v e n i r e
un'esperienza di formazione
ehe mostra ilimili del proprio
formare, che etiuea ad uscire
d a l l ’ i d e a d i u n u n i c o m o d e l l o
e u l t u r a l c . i n v i t a n d o a l l ’ a s c o l ¬
t o d e l l e d i f f e r e n z e c h e e o s t i -
t u i s e o n o l a n o s t r a i d e n t i t à .

Poiché non c'è identità nella
differenza. Ocon le parole di
Mass imo Cacc ia r i , " r i cono -
seerc ehe idistinti, proprio
perche assolutamente tali, si
r i gua rdano l ' un l ’ a l t r o , ehe
l'uno ha bisogno dell’altro
nella sua verità, proprio per
essere rassolutamente distin¬
to che è; (...) idue, gli assolu¬
tamente distinti, si connettono
po iché mancano l ’uno de l la
veri tà del l ’a l t ro, er icono.sco-
no in questa mancanza pro¬
prio ciò che li costituisce"
(Cacciari, Geo-fidosofiia del¬
l'Europa. p, 149). Anche alla
luce di queste parole pen.so
sia chiaro che non può esiste¬
re iiutentica pratica formativa
che non sia anche autoforma¬
tiva. L'educatore che nel pro¬
prio operare non fa esperienza
delle verità che insegna come
un radicale essere in errore,
come un cont inuo fal l imento
che gli impone ogni volta di
ricominciare da capo, credo
debba mol to r ifie t te rc su
stesso csul proprio ruolo.
Riccardo Massa eDuccio De¬
metrio hanno, seppur parten¬
do da prospettive diverse, in¬
dicato una via su questa stra¬
da che porta verso una forma¬
zione dei formatori, di tipo
"clinico" ed auna educazione
degli adulti, che si affida ad
un approccio micropedagogi¬
co. Entrambi mi sembra ab¬
biano capito, come ben .scrive
Sini, che 'Tesperienza del¬
l'errore èil senso della veri¬
tà". (Sini, Immagini di verità,
p. 181).

c

F are esperienza dell’er¬
r a n z a è i n r e a l t à m o l t o

più semplice (ma non fa¬
cile) di quel che si pensi. Ba¬
sta infatti fare esperienza,
cioè porsi sul cammino dcl-
l'esperienz.a. guardando, an¬
che, al proprio fare. Ogni
giorno, ognuno di noi, nel suo
fare quotidiano fa esperienza
d e l l ’ e r r a n z a . P e r c o r r e n d o

quella distanza incolmabile
che c’è t ra noi ed i l mondo al¬

tro da noi esperiamo l’estra-
neità, l ’ irr iducibil i tà, l 'alterità
delle cose. Come quando un
nuovo oggetto entra nella no¬
stra casa: in un primo mo¬
mento non sappiamo dove
metterlo, sembra non trovare
un proprio luogo nella nostra
dimora, ci èestraneo, scono¬
sciuto ma proprio per ciò ci
affascina, poi, poco alla volta,
frequentandolo, abbiamo
l'impressione che un'"aria di
famiglia" si crei tra noi elui
ma quell’oggetto sempre di
nuovo s i .sot t rae a l nost ro ten¬

tativo di appropriarcene, eco¬
sì accade che quella fotogra¬
fia davanti ame, con quel vol¬
to di cui credevo di conoscere
tutto, mi si mostri .sotto un al¬
tro aspetto emi faccia capire
come la mia esperienza con le
sue ve r i tà e le sue ce r tezze s ia
t u t t ' u n o c o n i l s u o e . t s e r e i n

errore, con il suo errare. Si
tratta allora di ripartire, come
h a m i r a b i l m e n t e m o s t r a t o

Carlo Sini, daH’esperienza
quotidiana, dalla condivisio¬
ne d i uno s ta to d i e r ranza che

a c c o m u n a n o i e l o s t r a n i e r o .

Mi pare dunque che una seria
pedagogia interculturale o
una pedagogia tont court non
debba per nulla scoraggiarsi
di fronte alla sua 'impa.t.tc teo¬
rica, alla sua impossibilità di
fondars i su una ve r i tà asso lu ta
m a d e b b a a l c o n t r a r i o f a r e d i

questo suo stato di "povertà"
un punto di forza. Ripartire
dalla concreta esperienza,
dalle pratiche che la costitui¬
scono, può essere una chance
per ripensare radicalmente
l ’ e s e r c i z i o e d u c a t i v o . D a l l ' i n ¬
c o n t r o c o n c u l t u r e a l t r e d a l l e

nostre, ricche di tradizione e
di differenze preziose, non
può che sorgere con evidenza
l'inadeguatezza di un’idea
educativa fondala sulla tra¬
smissione di un sapere costi¬
tuito da un docente, detentorc
del sapere, ad un discente.

a c u r a d i F e d e r i c o F e r r a r i

sia entrata in cr is i nel suo sta¬

tuto epistemologico non to¬
glie, anzi accentua, il proble¬
ma di quella che vorrei chia¬
mare la pratica pedagogica.
E’ infatti la pratica pedagogi¬
ca, il suo operare quotidiano,
che diviene un problema ine¬
ludibile per chiunque debba,
ovoglia, avere ache fare con
il mondo dei bambini ein par¬
ticolare con quel frammento
di mondo costituito dai bam¬

bini degli extra-comunitari
che hanno deciso di fare del¬
l’Italia la propria terra,

uesti stranieri, uomini,
d o n n e , b a m b i n i c h e
noi guardiamo talvolta

u r i o s i t à e t a l v o l t a c o n

sospetto, vivono spesso in una
condizione di sradicamento;
.sentono sulle loro spalle il pe¬
so di un’esclusione economi¬
ca che ètanto più dura quando
diviene esclusione culturale.
Econ esclusione culturale in¬
tendo tanto un’esclusione dal¬
l a n o s t r a c u l t u r a , q u a n t o
un'esclusione della loro cul¬
tura. Quando l’esclusione
viene messa in atto si rende
impossibile la comunicazio¬
ne, relegando l’escluso dentro
le pareti di una solitudine ter¬
r i b i l e a v i v e r s i p e r c h è n o n
condivisa. Tahar Ben Jelloun,
che per anni ha lavorato in un
centro di medicina psicoso¬
matica per extra-comunitari,
ha descritto questa solitudine
con parole poeticamente
struggenti. "Il viaggio con so¬
lo una valigia per bagaglio;
(...) Siamo arrivali qui ainfor¬
nate. con un canto di follia
nella testa, una canzone trat¬
tenuta egià la nostalgia ei
frammenti del sogno. (...) So¬
pravvivere tra Tofficina oil
cantiere eipezzi del sogno, il
nostro cibo, la nostra dimora.
Dura l’esclusione. Rara la pa¬
rola. Rara la mano lesa". (Ben
Jelloun. Le pareti della .solitu¬
dine, p. 36).
L'indifferenza, cioè l'incapa¬
cità di porsi in ascolto della
differenza che queste persone
portano in sé. èuna delle for¬

me più sottili di emarginazio¬
ne, Ascoltare non èsemplice,
ancora più difficile èascoltare
quelle che, sulla scia di Luigi
Nono, potremmo chiamare
del le r isonanze errant i . Gl i
s t r a n i e r i c h e a b i t a n o i l n o s t r o

paese vivono infatti in una
c o n d i z i o n e d i e r r a n z a . S r a d i ¬

cati dalla loro terra si trovano
spesso impossibilitali sia ara¬
dicarsi nella nuova patria sia
amostrare anoi, per loro stra¬
nieri, le antiche radici rac¬
chiuse "in una valigia" oin
" u n a c a n z o n e t r a t t e n u t a " . P e r

sapere ascoltare questa can¬
zone ènecessario acquisire la
capacità di mettere in discus¬
sione il proprio modo abituale
di ascoltare. Occorre porsi su
una soglia che èlimen, evento
di una partizione (dalla nostra
identità) e, nel contempo, di
una partecipazione (dell’alte-
rità che ci si fa incontro). Bi¬
sogna saper tacere;far tacere,
ridurre asilenzio inostri sape¬
ri consolidali per "ascoltare
nel silenzio gli altri l’altro".
Altri pensieri altri segnali al¬
tre sonorità altre parole altri
linguaggi". (Nono. Verso Pro¬
meteo).

s e

scollare il silenzio ele
voci di quei bambini di
cui parlavo all’inizio

significa, quindi, abitare in
modo nuovo lo spazio sonoro,
immergersi in quel mn/r/verso
(contrapposto aH'nm'verso)
acustico nel quale dimorano
le contraddizioni ele identità
che ci rendono uguali nella
diversità allo straniero che ci
èdato di incontrare sul nostro
cammino. Per far si che que¬
sta pratica di ascolto possa es¬
sere proficua occorre allora
che ognuno di noi faccia
esperienza di quella erranza
c h e c a r a t t e r i z z a l a v i t a d e l l o
s t r a n i e r o . D i v e n i r e s t r a n i e r i a

se stessi per incontrare lo stra¬
n i e r o c h e c i t e n d e l a m a n o .

Consapevoli del fatto che solo
"lo straniero ci permette di es¬
sere noi stessi, facendo di noi
uno straniero" (Jabès, Uno
s t r a n i e r o c o n s o t t o i l b r a c c i o

A
omprendere che il lavo¬
ro del formatore deve
e s s e r e u n a c o n t i n u a

messa in crisi del proprio sa¬
pere e, quindi, una reiterala
educazione deH’adullo che si
è, mi sembra sia la sfida che
una pedagogia dell’erranza
deve prendere sulle proprie
spalle, nella consapevolezza
delle frustrazioni edelle diffi¬
coltà che ciò comporta ma an¬
che nella certezza dell’emo¬
zione edella meraviglia che la
scoperta della diversità riesce
adonare, come quel sorriso
straniero che in un pomerig¬
gio di primavera in un parco
milanese ho visto brillare, co¬
me una stella lontana emiste¬
riosa, sul volto di un bambino
s o m a l o .

c
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L'

P E R A B B O N A R S I A L L A R I V I S T A

porre seri quesiti ai nostri
i n t e l l e t t u a l i e a l l a c l a s s e

politica, richiede una pro¬
fonda, costante r iflessione

eun’adeguata preparazio¬
ne da parte di tutte le per¬
sone socialmente operati¬
ve, ocoinvolte aqualsiasi
titolo olivello nella ge¬
stione del le nostre comu¬
nità. Su un altro versante,
rileviamo che il processo
di pacificazione che, sia
pure con grande fatica, s’è
messo in moto da qualche
anno tra Israele eil mondo
arabo, propone agli edu¬
ca to r i d i NShAVAS com¬

piti sempre più ampi ere¬
sponsabilità sempre più
gravose. Ciò significa -
n e s i a m o s i c u r i - c h e d a
N S h AVA S c o n t i n u e r a n n o

apervenirci notizie ricche
di s t imol i in teressant i ed i

suggerimenti preziosi, che
n o n m a n c h e r e m o o v v i a ¬
m e n t e d i t r a s m e t t e r e a i
n o s t r i l e t t o r i .

di NShAVAS edello spiri¬
to particolarissimo che le
a n i m a . E c i c o n f o r t a i l
c o n s t a t a r e c h e i l l a v o r o

che abbiamo sin qui com¬
piuto -in un continuo e
fraterno dialogo con l'As¬
s o c i a z i o n e i t a l i a n a " A m i ¬

c i d i N S h / W A S " - s t a

dando frutti tangibili: tan-
t ' è c h e i n a l c u n i a m b i e n t i

italiani particolarmente
sensibili alle problemati¬
che dei rapporti intercul¬
turali va ora prendendo
f o r m a l a r i c h i e s t a d i v e d e ¬

re trasferite anche in Italia

(ben inteso, con gli oppor¬
tuni adattamenti) le sofi¬
sticate metodologie della
Scuola per la pace di
N S h / W A S . E ' f u o r d i
dubb io , de l r es to , che i l
nostro Paese sia destinato

aun futuro sempre più ac¬
c e n t u a t a m e n t e m u l t i c u l ¬
t u r a l e . m u l t i e t n i c o e m u l -

tireligio.so. Si tratta di una
prospettiva che, oltre a

uesta terza pagina
di copertina, che
per diversi anni il
mens i l e ha vo lu to

puntualmente dedicare ad
un se rv i z io d ' i n fo rmaz io¬
ni su Nevè Shalom/Wahat
As-Salam, ven'à r i .servata
dal prossimo numero a
n o t i z i e c i r c a u n a n u o v a
Campagna di solidarietà
intesa a.sostenere iniziati¬
ve educative nel Senegai.
Acirca quattro anni di di¬
stanza dal lancio, da parte
di CEM/Mondialità. della
Campagna nazionale di
solidarietà per il villaggio
israeliano della pace, ino¬
stri vincoli di amicizia con
N S h / W A S e c o n i l s u o

fondatore, padre Bruno
B u s s a r, s o n o d i v e n u t i
sempre più importanti,
s t r e t t i e c a l o r o s i .
Siamo ben lieti di avere in
v a r i m o d i c o n t r i b u i t o a
di ffondere in I ta l ia la co¬
n o s c e n z a d e l l e i n i z i a t i v e

A B B O N A M E N T O O R D I N A R I O
(da gennaio adicembre) L. 35.000
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Chi volesse mettersi in contatto con la
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